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15. LE PRODUZIONI ANIMALI 

15.1. La produzione degli allevamenti in valore e quantità 

Malgrado l’emergenza Covid-19, che secondo le stime dell’Istat avrebbe 
portato la produzione economica nazionale a ridursi di circa il 10% nel corso 
del 2020, le produzioni zootecniche sia a livello nazionale che di regione 
Lombardia hanno limitato la perdita complessivamente ad un -2% sul 2019. 
Il dato sulla Produzione ai Prezzi di Base (PPB) degli allevamenti lombardi si 
è attestato sui 4.356 milioni di euro, 88 in meno rispetto all’anno precedente, 
ma 251 in più rispetto a quattro anni prima (tab.15.1). La variazione media 
del quinquennio risulta pertanto positiva (0,7%), e ancora più marcata quella 
media su dieci anni (1,4%). 

Il comparto del latte bovino ancora una volta si conferma come la voce più 
dinamica della zootecnia lombarda presentando, per il quarto anno consecu-
tivo, una crescita sia in valore che in quantità. Nell’ultimo anno il valore ha 
superato i 1.854 milioni di euro, con una crescita contenuta sui 31 milioni di 
euro, che comunque porta il divario con il 2016 a superare il 22,6%; la varia-
zione media quinquennale, malgrado la contrazione registrata nel 2016, si at-
testa al +3,2%, mentre i tassi di crescita più contenuti del quinquennio prece-
dente portano la variazione media annua dell’ultimo decennio al 2,3%. 

A seguito dello sviluppo della PPB, il latte bovino ha aumentato la propria 
incidenza nel valore complessivo della produzione zootecnica lombarda, atte-
standosi nell’ultimo anno al 42,6%; rispetto alla quota registrata nel 2016, che 
peraltro rappresentava il livello minimo del decennio, il dato del 2020 si col-
loca circa sei punti percentuali sopra, e 4-5 punti sopra i corrispondenti valori 
di inizio decennio (fig. 15.1). 

Il guadagno della posizione del latte vaccino nell’ultimo anno è attribuibile 
esclusivamente all’aumento della quantità prodotta dagli allevamenti regio-
nali, che ha superato di 2 milioni di ettolitri (+4,3%) quella dell’anno prece-
dente, avvicinandosi ai 50 milioni di ettolitri. Dalla fine del regime delle quote 
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latte, identificabile con il 2015, la quantità di latte vaccino lombardo è cre-
sciuta costantemente, ad un tasso medio annuo del 3,6%, realizzando così un 
incremento di 8 milioni di ettolitri in cinque anni (tab.15.2). L’incremento 
quantitativo dell’ultimo anno (4,3%) maggiore di quello in valore (1,7%) te-
stimonia la flessione del prezzo medio, che in effetti si è ridotto del 2,5%, 
neutralizzando gli aumenti degli anni precedenti; peraltro, nel lungo periodo 
la variazione media della quantità (+1,8%) risulta inferiore a quella del valore 
della produzione (+2,4%), evidenziando un’evoluzione positiva, ancorché de-
bole, dei prezzi. 

Tra le voci di maggior peso, un segno positivo si osserva anche per le uova: 
il valore prodotto da questo comparto è cresciuto nell’ultimo anno del 5,1%, 
attestandosi a circa 240 milioni di euro; si tratta di uno sviluppo in continuità 
con il recente passato, che ha visto in quattro anni una variazione complessiva 
del +21,3%. Per questa produzione, tuttavia, è il prezzo che la fa da padrone 
nel determinare l’evoluzione della PPB: il prezzo implicito è infatti salito di 
circa il 7% nel solo 2020 e di oltre il 33% in quattro anni. La quantità di uova 

Tab. 15.1 - Evoluzione a valori correnti delle produzioni degli allevamenti ai prezzi
di base in Lombardia (milioni di euro), dal 2010 al 2020 

 

2010 2015 2016 2017 2018 2019 2020 *

Var.% 
2020/ 
2019 

Var.% 
media 
2015-

20 

Var.% 
media 
2010-

20 

Carni 2.166,8 2.381,7 2.386,2 2.586,6 2.403,2 2.383,6 2.251,2 - 5,6 - 1,1 0,4 
  - Bovine 740,0 690,9 678,7 696,9 701,6 685,7 650,0 - 5,2 - 1,2 - 1,3 
  - Suine 957,0 1.100,1 1.168,8 1.333,6 1.174,5 1.160,9 1.083,7 - 6,7 - 0,3 1,3 
  - Ovica-
prine 3,0 2,5 2,5 2,2 2,1 2,2 2,2 1,5 - 2,6 - 3,1 
  - Pollame 380,1 499,9 449,1 469,5 445,0 456,2 440,2 - 3,5 - 2,4 1,5 
  - Altre 
carni 86,0 88,3 87,2 84,3 76,0 78,6 75,1 - 4,5 - 3,2 - 1,3 

Latte 1.472,5 1.587,1 1.515,0 1.685,5 1.705,5 1.826,4 1.857,7 1,7 3,2 2,4 
  - di vacca 
e bufala 1.470,0 1.583,8 1.512,1 1.682,9 1.702,7 1.823,4 1.854,3 1,7 3,2 2,3 
  - di pecora 
e capra 2,5 3,3 2,9 2,7 2,7 3,0 3,4 12,2 0,4 2,9 

Uova 192,8 225,8 197,4 221,4 226,4 227,8 239,5 5,1 1,2 2,2 
Miele 6,5 6,6 6,6 5,5 7,2 6,1 7,6 24,5 2,7 1,6 
Prod. zootec-
nici non 
alim. 0,2 0,2 0,2 0,3 0,3 0,3 0,3 -4,9 3,1 4,3 

Totale  
allevamenti 3.838,8 4.201,5 4.105,3 4.499,2 4.343,0 4.444,2 4.356,2 - 2,0 0,7 1,3 

* Dati provvisori. 
Fonte: Elaborazioni SMEA su dati Istat. 
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prodotte in Lombardia è invece in continua discesa dal 2016, quando ha toc-
cato il livello massimo di oltre 2,3 miliardi di pezzi; rispetto a quell’anno la 
produzione si è poi ridotta complessivamente di 207 milioni di uova. L’alter-
nanza di aumenti e cali produttivi ha determinato un’evoluzione decennale 
negativa, con un tasso di variazione medio annuo del -0,8%. 

I segni negativi più importanti della PPB del 2020 si rilevano tutti nel set-
tore delle carni, che complessivamente perde il 5,6%; il maggiore contributo 
è dato dal valore delle carni suine, sceso del 6,7%, seguito da quello delle 
carni bovine con il -5,2%. In controtendenza al comparto del latte, l’incidenza 
delle carni nel valore della produzione zootecnica complessiva regionale è in 
calo, perdendo 6,5 punti percentuali rispetto al 2016, anno del suo livello mas-
simo, e 2 punti solo nell’ultimo anno. Questo ridimensionamento è la risul-
tante, da una parte, del calo delle quantità prodotte, sul quale l’emergenza Co-
vid-19 ha inciso in misura importante, e dall’altra del progressivo taglio dei 
prezzi: la contrazione delle produzioni, infatti, non ha superato nel quadrien-
nio il 2,6% per le carni suine e il 2,7% per quelle bovine. Storia a sé ha fatto 

Fig. 15.1 - Dinamica della ripartizione percentuale del valore delle produ-
zioni degli allevamenti ai prezzi di base in Lombardia (.000 euro correnti): 
2010 – 2020 

Fonte: Elaborazioni SMEA su dati Istat.
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il pollame, che ha invece presentato un calo della PPB leggermente inferiore 
rispetto alle altre carni: qui le quantità sono risultate in crescita dell’1,3%, a 
parziale compensazione del -4,7% registrato dal prezzo implicito.  

In particolare, la produzione di carne bovina lombarda, sia nel medio che 
nel lungo periodo, mostra chiari segnali di cedimento, che mettono in risalto 
un progressivo e costante ridimensionamento del comparto regionale: in 10 
anni, malgrado la presenza di periodi di parziale ripresa, il comparto ha regi-
strato una perdita di 90 milioni di euro, attestandosi nel 2020 sui 650 milioni 
di euro. Dietro a questa perdita di valore sta un calo delle quantità per circa 
66 mila tonnellate: il minimo storico del 2020 si è collocato, per la prima volta, 
sotto la soglia simbolica delle 300 mila tonnellate.  

Il comparto suino aveva toccato nel 2017 il suo massimo storico, con un 
valore della produzione di oltre 1,3 miliardi di euro; di lì in poi, tuttavia, si è 
avuto un triennio di costante regresso, che ha comportato una perdita di PPB 
di 250 milioni di euro. Il permanere sopra il miliardo di euro consente comun-
que di tracciare un bilancio positivo rispetto al valore di dieci anni prima, che 
si concretizza in un tasso medio annuo di variazione del +1.3% nel decennio. 
Le quantità, dal canto loro, hanno raggiunto il livello storico massimo nel 
2019, mentre con la flessione dell’ultimo anno sono tornate al livello di dieci 
anni prima.  

Lo sviluppo della zootecnia Lombarda nell’ultimo decennio è passato at- 

Tab. 15.2 - Evoluzione delle produzioni degli allevamenti in Lombardia (.000 t 
salvo diversa indicazione), dal 2010 al 2020 

 2010 2015 2016 2017 2018 2019 2020*
Var.%
2020/
2019

Var.% 
media 

2015-20

Var.%
media

2010-20

Carni bovine 364 310 308 311 310 306 298 -2,7 -0,8 -2,0 
Carni suine 823 839 844 830 828 846 824 - 2,6 -0,4 0,0 
Carni ovicaprine 1,0 0,9 0,9 0,8 0,8 0,8 0,8 0,0 -2,3 -2,1 
Pollame 310 344 358 345 328 339 343 1,3 -0,1 1,0 
Carni equine 4,5 5,0 5,1 5,2 5,3 5,3 5,4 1,9 1,6 1,8 
Conigli, selvag-
gina e minori 34,2 31,1 30,2 27,5 23,7 22,3 21,9 -1,8 -6,8 -4,4 
Latte di vacca e
bufala (.000 hl) 41.698 41.692 43.360 45.354 46.306 47.608 49.655 4,3 3,6 1,8 
Latte di pecora e 
capra (.000 hl) 31 28 29 31 32 34 35 2,9 4,6 1,2 
Uova (mln di-
pezzi) 2.290 2.294 2.329 2.262 2.170 2.158 2.122 -1,7 -1,5 -0,8 
Miele (t) 1,8 1,2 1,1 0,8 0,9 0,7 0,8 14,3 -7,8 -7,8 

* Dati provvisori. 
Fonte: Elaborazioni SMEA su dati Istat. 
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traverso l’espansione del settore del latte che, come abbiamo visto, si è con 
centrata negli ultimi cinque anni con una crescita quantitativa del 12,6%, ma 
ha coinvolto anche il pollame e comparti minori come la carne equina (fig. 
15.2). Quest’ultima in Lombardia ha presentato una crescita tendenziale co-
stante, che in dieci anni ha fatto lievitare la produzione complessivamente del 
20%, risultando così il comparto più vivace nella zootecnia lombarda. Anche 
la carne avicola ha mostrato complessivamente una tendenza positiva, che dal 
2010 ha visto crescere le quantità del 10,6%. I comparti che invece hanno 
contribuito a spingere verso il basso la zootecnia regionale sono in primis la 
carne bovina, le cui quantità rilevate nell’ultimo anno si collocano sotto quelle 
di dieci anni prima del 18.3%, e in secondo luogo la carne di coniglio e sel-
vaggina, che in dieci anni subisce un crollo delle quantità del 36%. La carne 
suina e le uova sono invece i comparti che rimangono neutrali rispetto allo 
sviluppo complessivo, dato che non hanno mostrato una tendenza significa-
tiva in alcuna direzione. 

15.2. La struttura degli allevamenti 

Al momento della stesura del presente rapporto non sono disponibili ag-
giornamenti sulla struttura delle aziende zootecniche da fonti statistiche uffi- 

Fig. 15.2 - Andamento delle produzioni degli allevamenti in quantità (2010 = 
100): 2010 – 2020 

 
Fonte: Elaborazioni SMEA su dati Istat. 
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ciali, in quanto non vi è la possibilità di utilizzare i dati del censimento da 
poco concluso1, e l’indagine infra-censuaria rimane ferma al 2016.  Pertanto, 
le principali fonti impiegate per analizzare la struttura degli allevamenti e le 
consistenze degli animali sono costituite, in continuità con i precedenti rap-
porti, dalla rilevazione annuale dell’Istat sulle consistenze degli animali (per 
le specie bovina, suina, ovina e caprina), dai controlli funzionali di Aia ed 
Aral e dai dati AGEA per il latte e, infine, dai dati di Ersaf sul patrimonio 
suinicolo. Inoltre, il ricorso alla Banca Dati Nazionale (BDN) permette di 
avere un’ulteriore possibilità di raffronto, valorizzando quella che ormai si 
può considerare una fonte consolidata di documentazione. 
 
15.2.1 Il comparto bovino 

 
La rilevazione annuale di Istat sulle consistenze dei capi zootecnici allevati 

al 1° dicembre 2020 indica, per l’insieme dei bovini, circa 1,547 milioni di 
capi allevati in Lombardia, con un progresso dello 0,2% rispetto al 2019, che 
si aggiunge al +4,7% dell’anno precedente e al +1,8% di due anni prima (tab. 
15.3). L’evoluzione decennale media è pressoché stabile: benché si siano 
avuti dei ridimensionamenti nella prima metà del decennio, questi sono stati 
poi recuperati nella seconda metà. Dal 2010 al 2015 le consistenze sono infatti 
scese ad un tasso medio annuo dell’1,7% circa, mentre hanno recuperato nel 
quinquennio successivo, evolvendosi con una variazione media annua di poco 
superiore all’1,6%. A confronto, la consistenza nazionale bovina nel decennio 
è aumentata leggermente (+0,3% in media all’anno), cosicché la quota lom-
barda sul totale Italia è passata dal 26,6% del 2010 al 25,8% del 2020. 

Naturalmente, tali dati assumono valori molto diversi se si passa alle sin-
gole categorie: ad esempio per le vacche di razze da carne, dove il peso della 
regione sul totale nazionale è minimo (si allevano meno dell’8% di questi ani-
mali) l’evoluzione decennale mostra un forte incremento in Lombardia 
(+99%, ossia +7,1% in media all’anno), peraltro tutto concentrato nei primi 
anni, mentre a livello nazionale esse subiscono una certa contrazione sintetiz- 
zata da un -0,3% di media all’anno. Per contro per le vacche da latte, che 
costituiscono all’interno dei bovini il gruppo più numeroso a livello nazionale 
(27,3% nel 2020) e ancor di più a livello lombardo (34,9%), l’evoluzione de 
decennale regionale lievemente in crescita (+0,1% di media all’anno) è frutto 
di un primo quinquennio in calo ad una media annua del 2,1% e un secondo  

 
1 La raccolta dei dati relativi al 7° Censimento generale dell’Agricoltura ha avuto luogo dal 7 gennaio al 30 
luglio 2021 ed i primi risultati saranno diffusi a partire da giugno 2022. Si tratta dell’ultima rilevazione 
censuaria a cadenza decennale per il settore Agricoltura. 
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in crescita del 2,3%, mentre a livello nazionale troviamo un tasso di variazione 
tra il 2010 e il 2020 negativo (-0,6% annuo), che diversamente è la sintesi di 
una prima parte tendenzialmente stabile ed una seconda, dal 2015 al 2020, in 
contrazione del 2,2% all’anno. 

Il calo del patrimonio bovino da latte lombardo nella prima metà del de-
cennio scorso è certamente frutto del contenimento produttivo imposto dal 
regime delle quote e legato all’aumento della produttività a capo (nello stesso 
quinquennio le consegne di latte sono aumentate in media dell’1,1% all’anno, 
quindi la produzione a capo ha guadagnato in media ogni anno il 3,3%). La 
successiva liberalizzazione del mercato si è tradotta in una fase di espansione 
globale del sistema produttivo, con un incremento del patrimonio da latte che 
ha consentito di crescere pur spingendo meno sulla leva della produttività a 
capo: quest’ultima si è infatti ulteriormente sviluppata ma ad un tasso ridotto 
all’1,3% all’anno, mentre la combinazione dei due fattori si è tradotta in un 
aumento medio annuo del 3,6% delle consegne di latte. 

Nello stesso arco di tempo è aumentato in misura ragguardevole il numero 
delle femmine giovani destinati alla rimonta: infatti, sommando le manze e 
manzette da allevamento sotto l’anno con quelle tra uno e due anni, si osserva 
per la Lombardia un incremento nei dieci anni di oltre 63 mila capi presenti 
in stalla, pari al +2,9% medio annuo. Ne consegue che il tasso di rimonta si è 
sensibilmente accresciuto, con un rilevante accorciamento della vita produt-
tiva media delle bovine da latte. 

Una categoria di particolare rilevanza nella zootecnia bovina da carne lom-
barda è quella dei vitelli da macello, poiché in regione sono presenti a fine 
2020 circa il 37% dei capi nazionali. La quota lombarda è aumentata nei primi 
anni dello scorso decennio superando ampiamente il 40% per poi di nuovo 
ridimensionarsi; negli ultimi quattro anni questa voce ha perso nella regione 
il 15%, corrispondente a oltre 30 mila capi, probabilmente come conseguenza 
del maggior numero di animali dirottati verso l’allevamento al fine della ri-
monta, mentre tale consistenza ha avuto un certo aumento fuori della Lom-
bardia, pari a circa 1,4 mila capi. 

Rispetto ai dati forniti dall’Istat sulle consistenze dei bovini, quelli deriva-
bili dalla Banca Dati Nazionale dell’Anagrafe Zootecnica (BDN) non forni-
scono la distinzione tra capi da allevamento o reddito e da macello, ma solo 
per età e sesso; per contro, rendono possibile mettere in relazione il numero 
di capi con i rispettivi allevamenti, classificando questi ultimi in base 
all’orientamento produttivo da latte, da carne o misto (tab. 15.4). L’analisi di 
questi dati ha come obiettivo principale quello di valutare l’evoluzione strut-
turale degli allevamenti, soprattutto evidenziando le differenze tra gli orienta-
menti. Per gli ultimi anni tali informazioni sono ancor più rilevanti in man- 
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canza delle statistiche ufficiali sulle indagini strutturali dell’Istat ed in attesa 
dei risultati del VII Censimento dell’Agricoltura.  

Malgrado la diversa metodologia di raccolta dei dati e il riferimento tem-
porale non del tutto allineato (al 1° dicembre per l’Istat, al 31 dicembre per la 
BDN), le due fonti indicano per il 2020 numeri complessivi assai simili per le 
consistenze, poiché i bovini censiti all’anagrafe risultano inferiori appena 
dello 0,6%, poco più di 9 mila capi, rispetto a quelli calcolati dall’Istituto Cen-
trale di Statistica sulla base del proprio panel di aziende. Ma se nell’ultimo 
anno i due dati convergono, diverso è invece il cammino percorso nel prece-
dente decennio per giungere a tale convergenza: a fronte del calo medio annuo 
dello 0,04% calcolato dall’Istat, la BDN suggerisce un sia pur leggero au- 

Tab. 15.4 - Numero di allevamenti e di capi bovini per orientamento produttivo in 
Lombardia, registrati in BDV al 31 dicembre dal 2010 al 2020 

Provincia 

Numero di capi bovini per
orientamento produttivo 

% orientamento produttivo  
sul totale 

Carne Latte Misto Totali Carne Latte Misto 

2009    384.964      1.052.360      71.350     1.508.674  25,5 69,8 4,7 
2010    374.758      1.044.754      73.534     1.493.046  25,1 70,0 4,9 
2011    360.232      1.033.793      91.031     1.485.056  24,3 69,6 6,1 
2012    341.354      1.021.529      99.621     1.462.504  23,3 69,8 6,8 
2013    335.420      1.027.210    104.976     1.467.606  22,9 70,0 7,2 
2014    325.144      1.031.932    118.249     1.475.325  22,0 69,9 8,0 
2015    320.099      1.028.424    122.619     1.471.142  21,8 69,9 8,3 
2016    326.180      1.033.634    129.040     1.488.854  21,9 69,4 8,7 
2017    333.560      1.041.120    134.942     1.509.622  22,1 69,0 8,9 
2018    334.490      1.038.198    135.770     1.508.458  22,2 68,8 9,0 
2019    333.044      1.048.175    138.295     1.519.514  21,9 69,0 9,1 
2020 329.531 1.091.833 115.988 1.537.353 21,4 71,0 7,5 

 
Numero allevamenti per  
orientamento produttivo 

% orientamento produttivo  
sul totale 

 Carne Latte Misto Totali Carne Latte Misto 

2009      13.790              7.997         1.277           23.064  59,8 34,7 5,5 
2010      13.527              7.693         1.216           22.436  60,3 34,3 5,4 
2011      12.200              7.162         1.335           20.697  58,9 34,6 6,5 
2012      12.168              6.857         1.435           20.460  59,5 33,5 7,0 
2013      11.438              6.514         1.512           19.464  58,8 33,5 7,8 
2014      11.542              6.380         1.614           19.536  59,1 32,7 8,3 
2015      11.401              6.147         1.729           19.277  59,1 31,9 9,0 
2016      10.963              5.861         1.814           18.638  58,8 31,4 9,7 
2017      10.744              5.734         1.925           18.403  58,4 31,2 10,5 
2018      10.046              5.589         1.965           17.600  57,1 31,8 11,2 
2019         9.173              5.383         1.961           16.517  55,5 32,6 11,9 

2020 8.129 5.379 1.856 15.364 52.9 35.0 12.1 

Fonte: Elaborazioni SMEA su dati della Banca Dati Nazionale dell’Anagrafe Zootecnica 
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mento: +0,3% medio annuo. Questo avvicinamento delle due fonti da dire-
zioni opposte fa pensare da una parte che l’Anagrafe Zootecnica, negli anni 
recenti, abbia migliorato il processo di aggiornamento e registrazione, e d’al-
tra parte che l’Istat nelle sue rilevazioni campionarie abbia probabilmente te-
nuto conto dell’universo di aziende registrate dall’altra. 

Nell’ultimo decennio, la proporzione dei capi lombardi presenti nelle tre 
tipologie di allevamento non ha subito a prima vista cambiamenti macrosco-
pici, poiché circa il 70% di essi si è quasi sempre trovato in stalle da latte; 
un’analisi più fine suggerisce però che nella seconda parte del decennio tale 
quota si è leggermente ridotta fino al 2018 per poi guadagnare ampiamente 
soprattutto nell’ultimo anno. Si evidenzia anche un deciso travaso dalle 
aziende specializzate nell’allevamento bovino da carne verso quelle ad orien-
tamento misto, in particolare nella prima metà dell’ultimo decennio, mentre 
nel 2020 a guadagnare sarebbe stato solo l’allevamento da latte: le consistenze 
di quest’ultimo sono cresciute di circa 44 mila capi (+4,2%) rispetto agli oltre 
22 mila persi dall’allevamento misto e circa 4 mila di quello da carne.  

Osservando l’evoluzione delle stalle nei diversi orientamenti produttivi 
nell’ultimo decennio, diventa possibile dare una dimensione quantitativa ad 
una condizione che invero non costituisce una novità, ossia che la Lombardia 
si presenta sempre più come regione orientata alla produzione di latte. Gli 
allevamenti bovini registrati in BDN si sono ridotti in media complessiva-
mente del 3,7% all’anno, con cali che si riducono al 3,4% all’anno per le 
aziende da latte mentre salgono al 5% per quelle da carne; l’orientamento mi-
sto invece vede crescere il numero di strutture ad esso appartenenti, nel de-
cennio, ad un tasso medio annuo del 4,3%, ma la forte contrazione dell’ultimo 
anno, per la prima volta nel decennio di entità superiore alle 100 unità, porta 
l’evoluzione media dell’ultimo quinquennio al +1,4 all’anno. Il 2020 ha visto 
anche un netto arretramento delle strutture da carne, che hanno perso oltre 
1000 unità (-11,4%), mentre quella da latte sono rimaste pressoché stabili. 

Le aziende da carne sono anche sensibilmente più piccole, in termini di 
numero di capi allevati, rispetto a quelle orientate alla produzione di latte, ma 
comunque la taglia media di entrambe le tipologie è in crescita: le prime con-
tano una media di 41 capi nel 2020 contro i 36 dell’anno precedente, le se-
conde arrivano a 203 capi contro i 195 del 2019; le aziende ad orientamento 
misto si collocano in posizione intermedia ma sono in controtendenza, dimi 
nuendo sensibilmente la loro dimensione dai 71 capi del 2019 ai 62 dell’ul-
timo anno. 

Il dettaglio degli allevamenti per classe di dimensione conferma, appro-
fondendola, l’osservazione sulla disparità strutturale tra stalle da latte e da 
carne (tab. 15.5). Per queste ultime, la classe con meno di 10 capi comprende 
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addirittura il 70% delle aziende, mentre sono meno del 3% quelle con oltre 
500 capi; per le aziende da latte, le analoghe percentuali sono rispettivamente 
il 9,2% ed il 10%; da questo punto di vista, le aziende ad indirizzo misto si 
avvicinano a quelle da carne. Tuttavia, se si osserva la distribuzione del nu-
mero di capi, emergono dei dati singolari: mentre nel 10% di aziende da latte 
più grandi si concentra il 37,4% dei capi, nel 2,9% di quelle da carne di mag-
giori dimensioni ricade addirittura il 54,6% dei capi. Questo deriva dal fatto 
che mentre la taglia media delle aziende da latte in questa classe di dimensione 
è di 782 capi, pari a quattro volte la media, nel caso delle aziende da carne la 
media della classe maggiore è di 1.027 capi, corrispondente a 19 volte la me-
dia complessiva: la dicotomia dimensionale è molto più forte nelle aziende da 
carne che in quelle da latte. 

I dati presentati consentono anche alcune considerazioni comparative ri-
spetto alla media nazionale. In Lombardia risiede un quinto delle aziende da 
latte italiane, con oltre i due quinti dei capi, mentre nel caso delle stalle da 
carne il peso regionale è poco meno di un dodicesimo e i due quindicesimi 
per gli animali ad esse afferenti. Tale incidenza, per queste ultime, è massima 
nella classe maggiore, con il 30% sia dei capi che delle stalle, mentre sono 
relativamente poche in Lombardia le stalle da carne tra i 10 e i 100 capi. An-
che nel caso delle stalle da latte la classe più rappresentativa dell’allevamento 
lombardo nel contesto nazionale è quella con oltre 500 capi, il cui peso è in 
continua crescita: siamo intorno al 60% sia delle stalle che degli animali, 
quando solo lo scorso anno si parlava del 50% in entrambe i casi; all’estremo 
opposto, meno di una stalla su 10 con 10-19 capi ricade in Lombardia.  

L’allevamento ad orientamento misto si colloca, anche per quanto con-
cerne la sua incidenza a livello nazionale, in una posizione intermedia sia a 
livello generale che per le singole classi. Fa eccezione, ed è importante sotto-
linearlo, la classe di aziende con oltre 500 capi: si tratta in tutto di 43 alleva-
menti, che però rappresentano, sia in termini di strutture che di animali ad esse 
appartenenti, il 73% del totale nazionale. 

Specificamente per il comparto lattiero, oltre alle basi statistiche ufficiali, 
una preziosa fonte di documentazione è anche quella proveniente dalle orga-
nizzazioni degli allevatori. L’Aral (Associazione Regionale Allevatori della 
Lombardia) pubblica i dati su aziende e bovine da latte sottoposte ai controlli 
funzionali: per il 2020 si tratta di 3.326 aziende, 84 in meno dell’anno prece-
dente, che però corrispondono ad un numero di vacche accresciuto di circa 10 
mila unità, fino ad arrivare a 607.851 capi (tab. 15.6).   

Dal 2010 al 2020 sono uscite complessivamente dal sistema dei controlli 
804 aziende, pari al 19,5% del totale iniziale, il che corrisponde ad una ridu-
zione media annua del 2,1%; dall’altro canto sono aumentate le bovine sotto-
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poste ai controlli ad un tasso medio dello 0,9% corrispondente ad un totale di 
circa 53 mila unità. L’uscita delle stalle dalla sfera dei controlli è avvenuta 
però ad un tasso decisamente inferiore rispetto a quello che ha contraddistinto 
in questo periodo la riduzione del numero complessivo di allevamenti da latte: 
le aziende che hanno commercializzato latte, sotto forma di consegne o di 
vendite dirette, sono infatti diminuite tra la campagna 2010/11 e 2020/21, ad 
un tasso medio annuo del 3,1%. Si sta quindi assistendo ad un consolidamento 
del sistema dei controlli funzionali all’interno della zootecnia da latte lom-
barda: non a caso la riduzione degli iscritti è meno evidente nelle province 
maggiormente vocate alla produzione di latte. Essa raggiunge infatti il valore 
minimo, con una variazione del -2,4% in media all’anno a Cremona e Pavia, 
e si mantiene sotto la media regionale anche a Monza-Brianza, Lodi, Bergamo 
e Mantova; al contrario supera il -4% a Lecco, Como e Varese ed addirittura 
il -5% a Sondrio. 

Le rilevazioni diffuse dall’Agea sul latte commercializzato non hanno una 
funzione primariamente statistica, ma piuttosto operativa, essendo finalizzate 
(fino al 2015) alla gestione delle quote di produzione; sia per struttura dei dati 
che per finalità, non sono quindi direttamente comparabili con le statistiche 
settoriali; tuttavia, costituiscono un utile supplemento di documentazione 
sulla produzione di latte e relativa struttura (tab. 15.7). 

Nella campagna produttiva che va dal 1° luglio 2020 al 30 giugno 2021 
sono risultate in produzione in Lombardia poco meno di 4.700 aziende da 
latte, di cui l’81% ha conferito l’intera produzione ad imprese di trasforma-
zione, il 13% ha trasformato in azienda tutto il latte prodotto e il restante 6% 

Tab. 15.6 - Numero di allevamenti bovini da latte iscritti ai controlli funzionali per
provincia in Lombardia, dal 2010 al 2020 

Provincia 2010 2015 2017 2018 2019 2020 
Var % 

20/ 
19 

Var % 
media 
‘10-20 

Var % 
media   
15-20 

Bergamo 447 406 392 377 349 339 -2,9 -2,7 -3,5 
Brescia 1.014 991 953 930 900 863 -4,1 -1,6 -2,7 
Como-Lecco 211 179 154 151 146 140 -4,1 -4,0 -4,8 
Cremona 681 612 588 572 555 552 -0,5 -2,1 -2,0 
Mantova 771 737 705 680 656 641 -2,3 -1,8 -2,8 
Milano-Lodi 513 461 429 415 405 394 -2,7 -2,6 -3,1 
Pavia 95 80 79 72 69 66 -4,3 -3,6 -3,8 
Sondrio 319 304 285 288 281 282 0,4 -1,2 -1,5 
Varese 79 63 52 48 49 49 0,0 -4,7 -4,9 

Totale allevam. 4130 3833 3637 3533 3410 3326 -2,5 -2,1 -2,8 

Totale vacche 555169 582030 594748 603275 598320 607851 1,6 0,9 0,9 

Fonte: Elaborazioni SMEA su dati Aral e Aia. 
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Tab. 15.7 - Distribuzione per provincia degli allevamenti di lattifere e della loro 
produzione commercializzata di latte vaccino in Lombardia e in Italia, nelle cam-
pagne 2019-20 e 2020-21 

Numero di imprese (1) Quantità 

Provincia 

con  
consegne 

 
a 

con  
vendite 
dirette

b 

in  
produz. 

c 

consegne  
totali 

(.000 t) 
d 

vendite 
dir. tot. 
(.000 t)

e 

produz. 
comm. (.000 

t) 
f=d+e 

prod. comm. 
media per im-

presa (t) 
g=(f/c)*1000 

campagna 2019-20 

Varese 65 31 75 45,3 0,7 46 612,9 
Como 76 58 122 38,9 1,5 40,4 331,4 
Sondrio 188 160 303 53,8 11,9 65,7 217 
Milano 252 33 255 322,3 0,9 323,2 1.267,30 
Bergamo 507 252 685 425 31,1 456,1 665,8 
Brescia 1.140 261 1.347 1.511,70 30,4 1.542,10 1.144,80 
Pavia 87 2 88 135,2 3,4 138,6 1.575,00 
Cremona 682 4 683 1.370,30 1,9 1.372,30 2.009,20 
Mantova 844 13 847 1.017,50 20,8 1.038,40 1.225,90 
Lecco 52 44 80 26,3 2,5 28,8 360,5 
Lodi 253 10 255 496,9 2,8 499,8 1.959,80 
Monza e B. 27 7 28 13,3 1,1 14,4 512,5 
Lombardia 4.173 875 4.768 5.456,60 109,1 5.565,70 1.167,30 
Italia 24.760 2.513 26.370 12.384,00 405,2 12.789,20 486,2 

campagna 2020-21 

Varese 59 30 71 49,6 0,7 47,7 671,6 
Como 71 57 121 40 1,5 41,5 343,2 
Sondrio 182 175 318 57,2 13,9 71,1 223,5 
Milano 240 28 244 336,8 0,9 337,8 1.384,30 
Bergamo 494 256 678 441,2 32,3 473,5 698,4 
Brescia 1.115 241 1.309 1.602,10 27,5 1.629,60 1.245,00 
Pavia 90 3 91 144,4 3,6 148 1.626,20 
Cremona 663 6 666 1.448,70 3 1.451,70 2.179,80 
Mantova 819 14 824 1.080,60 35,3 1.115,90 1.354,30 
Lecco 48 43 77 26,1 2,6 28,7 373,2 
Lodi 248 8 249 523,2 5,4 528,6 2.122,80 
Monza e B. 25 7 26 12,8 1,2 14,1 541,1 
Lombardia 4.054 868 4.674 5.760,30 128 5.888,30 1.259,80 
Italia 24.024 2.520 25.604 12.948,90 451,9 13.400,80 523,4 

Var.% campagna 2020-21/campagna 2019-20 
Varese -9,2 -3,2 -5,3 3,7 6,6 3,7 9,6 
Como -6,6 -1,7 -0,8 2,8 -1,1 2,7 3,5 
Sondrio -3,2 9,4 5 6,3 16,4 8,1 3 
Milano -4,8 -15,2 -4,3 4,5 0,3 4,5 9,2 
Bergamo -2,6 1,6 -1 3,8 4 3,8 4,9 
Brescia -2,2 -7,7 -2,8 6 -9,3 5,7 8,7 
Pavia 3,4 50 3,4 6,8 4,5 6,8 3,3 
Cremona -2,8 50 -2,5 5,7 56,8 5,8 8,5 
Mantova -3 7,7 -2,7 6,2 69,5 7,5 10,5 
Lecco -7,7 -2,3 -3,8 -0,9 5,4 -0,4 3,5 
Lodi -2 -20 -2,4 5,3 89,8 5,8 8,3 
Monza e B. -7,4 0 -7,1 -3,4 15,7 -2 5,6 
Lombardia -2,9 -0,8 -2 5,6 17,4 5,8 7,9 
Italia -3 0,3 -2,7 4,6 11,5 4,8 7,7 

Fonte: Elaborazioni SMEA su dati Agea.
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sono risultate in produzione in Lombardia poco meno di 4.700 aziende da 
latte, di cui l’81% ha conferito l’intera produzione ad imprese di trasforma-
zione, il 13% ha trasformato in azienda tutto il latte prodotto e il restante 6% 
ha combinato le due modalità. Rispetto allo scenario nazionale, di cui le 
aziende lombarde costituiscono nel complesso quasi il 18%, il fenomeno della 
vendita diretta dei prodotti aziendali derivati dal latte è assai più diffuso: in 
Italia, infatti, appena più del 6% delle aziende usa questa modalità di com-
mercializzazione in esclusiva, e meno del 4% combina i due canali. 

Peraltro, il divario dimensionale tra le aziende che consegnano la loro pro-
duzione all’industria e quelle che la trasformano direttamente è molto più forte 
in Lombardia che nel complesso del Paese: mentre la quantità in vendita di-
retta per azienda è in Lombardia pari all’82% di quella media nazionale, il 
rapporto diventa di 2,6 a 1 a favore delle aziende della regione nel caso delle 
consegne. Si capisce quindi come, con il 18% delle aziende, la Lombardia 
fornisca il 44% del totale del latte commercializzato in Italia.  

Il fenomeno delle vendite dirette è ovviamente relativamente più impor-
tante nelle province più caratterizzate da territori montuosi: la quota di aziende 
che vi fanno ricorso in modo esclusivo supera il 40% a Sondrio e Como e 
arriva al 38% a Lecco; anche a Bergamo essa è pari a oltre il quadruplo della 
media regionale.  

Nella provincia valtellinese tale canale assorbe addirittura quasi il 20% del 
latte commercializzato, mentre uguaglia o supera il 7% a Lecco, Monza-
Brianza e Bergamo, contro una media regionale di poco superiore al 2%. Tut-
tavia, se si guarda alla localizzazione della produzione le cose cambiano sen-
sibilmente: oltre il 27% delle quantità in vendita diretta si localizzano in pro-
vincia di Mantova, e aggiungendo quelle di Bergamo e Brescia si arriva al 
74,3%. 

Per quanto riguarda le consegne, esse si concentrano per il 71,7% nel trian-
golo Brescia-Cremona-Mantova, con le tre province in quest’ordine per im-
portanza relativa; seguono Lodi, Bergamo e Milano con quote superiori al 5% 
del totale regionale. Cremona e Lodi si pongono ai vertici anche per quantità 
di latte commercializzato per azienda, la prima provincia si avvicina alle 2.200 
tonnellate, la seconda supera le 2.100; quantità medie superiori alle mille ton-
nellate per azienda si osservano anche a Brescia, Mantova, Milano e Pavia, 
mentre all’estremo opposto la dimensione media delle stalle di Sondrio supera 
di poco le 300 tonnellate e a poco più di 500 si collocano Lecco e Como. 
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15.2.2 Il comparto suinicolo  

 
L’Ersaf (Ente Regionale per i Servizi all’Agricoltura e alle Foreste) si è 

dotato di un apposito Osservatorio che pubblica dati sulle consistenze suini-
cole su base provinciale (tab. 15.8). Questa fonte ha valutato il patrimonio 
regionale del 2020 pari a 4,4 milioni di capi, che rappresentano il 51,5% 
dell’intero patrimonio nazionale stimato da Istat. Dopo il netto recupero nel 
numero di questi capi in regione osservato nel 2018, il 2019 e il 2020 hanno 
evidenziato un regresso significativo, riportando la numerosità ad un livello 
inferiore a quello del 2015, facendo virare al negativo le variazioni medie su 
base sia quinquennale che decennale. 

Nella distribuzione sul territorio le tre province sudorientali, Brescia, Cre-
mona e Mantova, la fanno da padrone con il 76,7% dei capi in esse localizzati; 
tale concentrazione territoriale si è attenuata di circa un punto nell’ultimo 
quinquennio, ma con andamenti diversi tra le tre province. Brescia conserva 
infatti la leadership, ma tra il 2015 e il 2020 perde 1,3 punti, con un’accentua-
zione nel 2018 e un parziale recupero nel 2019; al contrario Mantova ha avuto 
un guadagno nel 2018, ma la caduta del 2019 e del 2020 riporta la variazione 
di medio periodo in campo negativo e di poco inferiore a quella di bresciana. 

Tab. 15.8 - Patrimonio suinicolo per provincia in Lombardia (n. capi), dal 2010 al 
2020 

Provincia 2010 2015 2017 2018 2019 2020 
Var % 
‘20/
’19 

Var % 
media 

‘15-‘20 

Var % 
media 
‘10- 
‘20 

Bergamo 379.109 305.435 299.995 297.011 326.997 339.954 4,0 2,2 -1,1 
Brescia 1.526.200 1.438.925 1.383.936 1.356.038 1.376.051 1.376.726 0,0 -0,9 -1,0 
Como 2.054 2.195 2.212 2.148 1.955 1.757 -10,1 -4,4 -1,5 
Cremona 1.032.211 858.027 820.860 969.149 900.211 918.585 2,0 1,4 -1,2 
Lecco 2.545 3.436 4.099 4.269 2.718 2.653 -2,4 -5,0 0,4 
Lodi 400.639 342.263 360.000 356.688 354.168 360.690 1,8 1,1 -1,0 
Mantova 1.300.356 1.132.226 1.095.536 1.190.459 1.116.619 1.078.790 -3,4 -1,0 -1,9 
Monza e B. 3.738 3.424 3.433 3.504 3.397 3.565 4,9 0,8 -0,5 
Milano 86.620 68.000 72.370 77.959 77.893 69.413 -10,9 0,4 -2,2 
Pavia 227.884 259.782 243.587 233.078 243.740 244.769 0,4 -1,2 0,7 
Sondrio 1.921 1.416 1.755 1.834 1.857 1.704 -8,2 3,8 -1,2 
Varese 1.289 2.817 1.079 1.018 1.017 1.064 4,6 -17,7 -1,9 

Totale. 4.964.566 4.417.946 4.288.862 4.493.155 4.406.623 4.399.670 -0,2 -0,1 -1,2 

% Lomba-
rida/Italia* 53,3 50,9 50,0 52,9 51,8 51,5       

* Percentuale calcolata rispetto al totale nazionale di fonte Istat riportato nella tabella 15.3. 
Fonte: Elaborazioni SMEA su dati Ersaf, Regione Lombardia 
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Solo per Cremona la variazione a cinque anni è positiva, dato che il 2018 
aveva portato ad una forte crescita, solo in parte bilanciata dalla netta flessione 
del 2019. 

Oltre a queste tre province, un ulteriore 21,5% si distribuisce tra Lodi, Ber-
gamo e Pavia; in queste ultime un netto aumento dei capi presenti negli ultimi 
due anni ha permesso di recuperare ampiamente la flessione registrata nel 
2018 portando in positivo il saldo quinquennale a Bergamo e Lodi, dove co-
munque rimane negativo quello decennale. 

Confrontati con i dati dell’Ersaf, quelli sulle consistenze dell’Istat riportati 
in tabella 15.3, perdono il dettaglio provinciale, ma guadagnano la disaggre-
gazione nelle diverse tipologie di animali; qui però emerge per il 2020 un di-
vario, tra le due fonti, superiore al 10% a favore della fonte regionale che, 
benché in diminuzione rispetto al 13% circa di due anni prima e ancor di più 
rispetto al 19,6% di dieci anni prima, difficilmente può essere spiegato solo in 
base al riferimento temporale: 1° dicembre per l’Istat, non specificato per l’Er-
saf. La Lombardia rappresenterebbe quindi secondo l’Istat meno del 47% 
della suinicoltura nazionale, nettamente inferiore quindi all’oltre 51% indicato 
dall’ente regionale. Le tendenze di medio periodo sono comunque abbastanza 
simili, mostrando un moderato calo tendenziale nel quinquennio ed uno più 
accentuato, soprattutto per l’Ersaf, nel decennio. 

Preso atto di queste precauzioni nella lettura dei dati, è comunque interes-
sante valutare la composizione della mandria suinicola regionale, posta a con-
fronto con quella nazionale. In realtà la distinzione che si può fare è per sesso 
e classi di peso, senza possibilità di distinguere tra suini da macelleria e grassi 
da salumeria, poiché questa distinzione è possibile solo alla fine del ciclo di 
allevamento, ma risulta non praticabile nelle sue fasi intermedie. Possiamo 
così considerare lattonzoli sotto i 20 kg e magroncelli tra 20 e 50 kg da un 
lato, riproduttori maschi e femmine dall’altro, e nel mezzo gli altri capi da 
ingrasso sopra i 50 kg. 

I capi all’ingrasso di peso superiore ai 50 kg rappresentano ovviamente il 
gruppo più numeroso, il 58,3% del totale in Lombardia e poco sotto questa 
cifra in ambito nazionale; gli animali giovani nel complesso incidono per un 
altro 36%, e il 6% sono scrofe. 

A parte i verri, il cui numero è comunque esiguo, la principale divergenza 
tra l’evoluzione nell’ultimo anno in Lombardia e nel complesso nazionale ri-
guarda i capi più leggeri: gli animali fino a 50 kg sono pressoché stabili in 
Lombardia (-0,02%) ma in aumento dello 0,4% in ambito nazionale, mentre 
se si guarda al dato decennale divergono gli andamenti dei capi all’ingrasso, 
in aumento mediamente dello 0,7% all’anno nel contesto regionale e legger-
mente in calo in quello nazionale. 
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Anche qui, come per i bovini, i dati della BDN consentono di arricchire il 
quadro di documentazione, offrendo il dettaglio sia per provincia che per ca-
tegoria di animali e soprattutto mettendo in relazione il numero di capi con 
quello degli allevamenti2 (tab. 15.9). Innanzitutto, il dato complessivo sugge-
risce la maggiore attendibilità della fonte Ersaf rispetto alla rilevazione sulle 
consistenze dell’Istat, differendo dalla prima per il 2020 solamente dello 
0,03% in difetto; più ampio è invece lo scostamento relativo al 2018 e 2019, 
dato che la BDN registra un incremento nell’ultimo anno dell’1,8% e un de-
cremento nel 2019 solamente dello 0,6%, pari a circa un terzo di quello indi-
cato dall’ente regionale. 

Le tre province più significative per la suinicoltura regionale, ossia Bre-
scia, Mantova e Cremona, secondo questa fonte riuniscono nel 2020 il 76,9% 
dei capi, un dato praticamente coincidente con quanto indicato dall’Ersaf (tab. 
15.10); pur senza presentare differenze macroscopiche tra le diverse categorie 
di peso, tale quota è relativamente inferiore per i magroni e per contro mag-
giore per i lattonzoli, indicando un ruolo delle province più vocate, soprattutto 
quella mantovana e quella bresciana, nel rifornire di capi da allevamento il 
resto del territorio regionale. 

Peraltro, in termini di numero di allevamenti, le tre province sud-orientali  
 

2  Le statistiche di sintesi disponibili sul portale del Sistema Informativo Veterinario riguardanti i dati 
registrati in BDN; se per le specie bovina e bufalina sono da considerarsi ufficiali a tutti gli effetti, per le altre 
specie animali, sono in continua implementazione. 

Tab. 15.9 - Numero di allevamenti e di suini in Lombardia registrati in BDN al 31 
dicembre: 2011- 2020 

   % Lombardia./Italia 

 Allevamenti Capi Allevamenti Capi 
2011  3.432  4.675.927 10,2 53,1 
2012  3.290  4.556.806 9,7 52,0 
2013  3.068  4.470.538 8,1 51,7 
2014 *  2.960  4.457.712 7,9 51,9 
2015  2.940  4.387.365 7,9 51,3 
2016  2.714  4.245.755 7,8 51,0 
2017  2.787  4.288.222 8,1 50,9 
2018  2.774  4.343.660 8,2 50,7 
2019  2.708  4.319.166 8,4 50,2 
2020  2.696  4.398.178 8,6 50,0 
Var.% 2020/2019 -0,4 1,8 1,7 -0,3 

Var.% 2019/2018 -2,4 -0,6 2,1 -1,1 

Var% media 2015-2020 -1,7 0,0 1,7 -0,5 

* 2014: valori riferiti al 31 giugno.                                                        
Fonte: Elaborazioni SMEA su dati della Banca Dati Nazionale dell’Anagrafe Zootecnica 
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hanno un peso che non raggiunge il 59%, mostrando quindi una dimensione 
media per allevamento sensibilmente superiore alla media regionale. In media 
in Lombardia, infatti, ogni azienda alleva 1.631 capi, mentre nel triangolo sui-
nicolo la media raggiunge i 2.115 capi, benché con significative differenze dai 
quasi 2.710 capi di Cremona ai 1.728 di Brescia. Lodi, per la minor esten-
sione, non si colloca nelle posizioni di punta per importanza assoluta dell’al-
levamento suinicolo, ma le strutture presenti sul suo territorio non differiscono 
in media da quelle del triangolo ad alta densità produttiva. Strutture di dimen-
sione mediamente rilevante si ritrovano anche in provincia di Milano, Ber-
gamo e Pavia, le prime due tuttavia in fase di contrazione dell’allevamento 
suino rispetto al 2019, mentre la terza risulta in espansione. Il dato sulla den-
sità di capi per kmq conferma peraltro la marginalità di questo tipo di attività 
zootecnica nella Lombardia nord-occidentale, mentre ribadisce il ruolo domi-
nante della provincia di Cremona non solo per le dimensioni aziendali, ma 
anche per densità dell’allevamento sul territorio, seguita a pari distanza da 
Mantova e Lodi. 
 
15.2.3 Il comparto avicolo 
 

Le indagini Istat sulle consistenze non rilevano i capi del comparto avicolo, 
né questo è oggetto di rilevazione da parte di altre fonti specifiche; quindi, 
l’analisi si fonda unicamente sui dati dell’Anagrafe Zootecnica disponibili 
soltanto dal 2016 (tab. 15.11). Nel 2020 per la Lombardia erano presenti in 
BDN un totale di 976 allevamenti avicoli, con in media poco più di 25 mila 
capi; tale dato peraltro riflette un insieme di realtà disparate, comprendendo 
8-9 specie o tipologie diverse di animali, anche se il 79,5% degli allevamenti 
e il 94,5% dei capi rientrano nelle tre forme di allevamento principali, ossia 
polli da carne, ovaiole e tacchini.  

Il 38% sia degli allevamenti che dei capi è rappresentato dai polli da carne, 
che quindi costituiscono la componente principale all’interno del comparto. 
Si tratta di una forma di allevamento che presenta forti oscillazioni: all’au-
mento dei capi del 29% nel biennio 2018-2019 è seguito un crollo degli stessi 
per circa il 19% nel solo 2020; sebbene il numero di allevamenti si sia 
anch’esso leggermente ridotto, il forte calo delle consistenze ha portato ad una 
diminuzione della dimensione media delle aziende, che in un solo anno è pas-
sata da oltre 30 mila a 25 mila capi. 

L’altra forma di allevamento avicolo da carne rilevante è costituita dai tac-
chini; gli allevamenti di questa specie, che rappresentano oltre il 14% del to-
tale, mediamente detengono meno animali di quelli dei polli da carne: il nu-
mero medio dei capi allevati è infatti pari a circa i due terzi di quello dei polli.  
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La loro consistenza complessiva è scesa di oltre il 2% nell’ultimo anno e oltre 
l’11% in due anni, dopo che aveva guadagnato quasi il 25% nel solo 2018. 
Queste forti oscillazioni delle dimensioni del comparto tra un anno e l’altro 
sono legate all’organizzazione della filiera prevalentemente basata su contratti 
annuali; peraltro, esse sembrano una peculiarità delle aziende lombarde nel 
contesto nazionale, dato che la quota dei tacchini lombardi era il 19% nel 
2017, è salita al 23,5% nel 2018, per poi scendere al 21,5% nell’ultimo anno. 

Al confronto con i capi da carne, gli allevamenti di ovaiole sono media-
mente ben più grandi, al punto che essi pur costituendo il 27,2% del totale 
detengono il 47,6% dei capi allevati. Rispetto all’avicoltura da carne, quella 
da uova è un’attività più strutturata, il che si traduce in una maggiore stabilità 
delle produzioni: negli ultimi 5 anni le galline ovaiole lombarde sono oscillate 
tra gli 11,6 e i circa 12,2 milioni di unità.  Si tratta del sotto-comparto per il 
quale la Lombardia ha il maggior peso relativo nel quadro nazionale - a parte 
alcune specie minori – anche se esso tende a ridursi negli ultimi anni: dal 2016 
al 2020 la sua quota è scesa dal 26 al 23%.  

Sono anche in calo i polli da riproduzione, che con un -9% nel 2020 si 
avvicinano a quota 1 milione, il livello minimo del quinquennio, mentre le 
aziende allevatrici erano 66 nel 2016, sono aumentate a 69 nel 2018 e succes-
sivamente ridotte a 61 nel 2020. Gli allevamenti di altre specie o misti regi-
strati in BDN sono di norma molto più piccoli dei precedenti; infatti, nel loro 
insieme raggruppano poco più dell’1% dei capi, mentre in numero sono il 
10% del totale. Per il 2020 è interessante notare il recupero del numero di 
anatre registrate, che ha riportato la quota lombarda per questa specie sopra al 
65% del totale nazionale, ed il consolidamento del trend positivo per gli avi-
coli misti, che hanno sfiorato i 150 mila capi distribuiti su un totale di 38 al-
levamenti, mentre non raggiungevano gli 86 mila capi su 20 allevamenti nel 
2016.  

Per le specie e tipologie di animali più rilevanti, considerazioni interessanti 
possono scaturire anche dall’analisi della loro distribuzione a livello provin-
ciale (tab. 15.12). Brescia è nettamente la provincia più rappresentativa per i 
polli da carne e per i tacchini: sul suo territorio sono allevati il 38,5% dei capi 
complessivi della regione (ma erano il 40,6% nel 2018), e si arriva fino al 49% 
per i polli da carne e il 45,4 per i tacchini. Gli allevamenti non sono sommabili, 
poiché esistono allevamenti misti che non è dato di distinguere da quelli de-
dicati ad una sola tipologia, comunque la quota ricadente nella provincia lea-
der va dal 50% degli allevamenti per i tacchini al 34% per quelli di ovaiole. 

La seconda provincia sia per numero di capi che di allevamenti comples- 
sivi è Mantova, che, peraltro, rafforza la sua posizione a livello regionale dopo 
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aver guadagnato una fetta non trascurabile nel 2019, nell’ultimo anno che è 
stato globalmente negativo ha avuto la perdita percentuale più bassa nel nu-
mero di animali. Nella provincia virgiliana spiccano le ovaiole, per le quali 
essa è al primo posto in regione per numero di capi sia complessivi (il 41% 
del totale) che per allevamento, con una dimensione media di 91 mila capi, 
pari ad oltre il doppio della media regionale. È invece Bergamo la provincia 
che segue Brescia per dimensione dell’allevamento di polli da carne; questa 
provincia mostra anche la taglia media più grande della regione, 60 mila capi 
davanti a Mantova con meno di 28 mila. Un’ulteriore provincia che presenta 
dati rilevanti per l’avicoltura è Cremona, dove si colloca un numero di capi 
pari al 13% del totale regionale, ma per i polli da carne raggiunge il 15,2% e 
il 14,8% per le ovaiole. Qui troviamo il numero più alto di allevamenti di polli 
da carne dopo quello bresciano, ma la taglia media è più piccola, pari a circa 
un quarto di quella bergamasca e i tre quinti di quella bresciana e mantovana. 
Per contro si collocano nel cremonese allevamenti di ovaiole tra i più grandi, 
la taglia media di circa 67 mila capi è infatti seconda solo a quella mantovana. 

15.3. La trasformazione dei prodotti zootecnici 

La Lombardia non è solamente la prima regione italiana per produzione 
zootecnica, ma proprio a causa della disponibilità di materia prima agricola, 
oltre che di fattori legati alla concentrazione di poli di consumo e alla dota-
zione di infrastrutture e servizi, spicca anche per la localizzazione degli im-
pianti di trasformazione dell’industria alimentare, in particolare di quella lat-
tiero-casearia e di quella di macellazione e trasformazione delle carni. 

15.3.1 La trasformazione del latte 

Nel 2020 il numero di stabilimenti di trasformazione del latte in Lombar-
dia è aumentato di 3 unità raggiungendo il numero di 235, il 12% del totale 
presente in Italia (tab. 15.13). Nel corso dell’ultimo decennio si è assistito ad 
un processo di ristrutturazione, che prima ha ridotto le strutture dalle 251 del 
2010 alle 221 del 2018, poi nei due anni successivi ha portato ad un recupero 
di 14 unità. Nei 3-4 anni più recenti guadagnano soprattutto i centri di raccolta 
e gli stabilimenti annessi ad aziende agricole, che raggiungono numeri supe-
riori a quelli di dieci anni prima, mentre sono in calo soprattutto caseifici e 
centrali del latte (benché con un recupero nel 2020) e gli stabilimenti di enti 
cooperativi, per effetto soprattutto di acquisizioni e accorpamenti finalizzati 
alla concentrazione dell’offerta. Peraltro, gli stabilimenti di enti cooperativi 



 352

lombardi rappresentano ancora la quota più importante (16%) a livello nazio-
nale. 

Dalla trasformazione del latte disponibile in regione si sono ottenute, nel 
2020, oltre 735 mila tonnellate di latte alimentare, il 3,4% in meno dell’anno 
prima ma in aumento nell’ultimo quinquennio ad un tasso medio annuo del 
1,3%; la produzione di formaggi è arrivata a oltre 473 mila tonnellate, dato in 
aumento sia tendenziale che nell’ultimo anno; il burro prodotto è stato pari a 
oltre 26 mila tonnellate, in tendenziale riduzione sebbene con un qualche re-
cupero nell’ultimo anno (tab. 15.14).  

Nell’ambito dei formaggi si osserva una componente importante di for-
maggi a pasta dura, in tendenziale crescita nel corso dell’ultimo decennio, ma 
la quota maggiore è quella rappresentata dai formaggi freschi, anch’essi in 
crescita ma in misura più contenuta rispetto ai precedenti. Sono invece in calo 
tendenziale i formaggi a pasta semidura, che solo nel 2020 retrocedono per 
quasi il 22%, soprattutto a vantaggio dei formaggi molli; questi ultimi, dopo 
un calo tendenziale che va avanti dal secolo scorso, hanno recuperato nell’ul-
timo anno il livello del 2012. Per tutte le varie tipologie produttive le percen-
tuali lombarde sul totale nazionale superano ampiamente quelle viste per le 
strutture, passando dal 44% circa per i formaggi molli al 26,6% del latte ali-
mentare intero, evidenziando così che i centri di produzione della regione 
sono di gran lunga più grandi rispetto alla media del resto del Paese. 

Le fonti consortili consentono di aggiornare al 2020 i dati produttivi riferiti 
ai principali formaggi a Dop, che costituiscono più del 43% della produzione 
casearia totale, in crescita rispetto al 38,2% del 2010; nel 2020 la produzione 
complessiva di questi formaggi in Lombardia ha superato le 204 mila tonnel-
late, +2% circa sul 2019 (tab. 15.15). Con una quota nel 2020 vicina ai tre  

Tab. 15.13 -  Numero di stabilimenti di trasformazione del latte in Lombardia dal 
2010 al 2020 

Tipologia 

2010 2015 2017 2018 2019 2020 
% 

Lom./
Ita. 

Var.%
2020/ 
2019

Var. % 
media 
2015-
2020

Var. %
media
2010-
2020

Caseifici e centrali 
del latte 133 124 123 119 119 122 9,8 2,5 -0,3 -0,9 
Stabilimenti di 
aziende agricole 10 6 8 8 12 12 12,4 0,0 14,9 1,8 
Stabilimenti di 
enti cooperativi  90 74 82 75 78 78 15,9 0,0 1,1 -1,4 
Centri di raccolta 18 19 15 19 23 23 20,0 0,0 3,9 2,5 
Totale  251 223 228 221 232 235 12,0 1,3 1,1 -0,7 

Fonte: Elaborazioni SMEA su dati Istat. 
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quarti del totale formaggi a denominazione protetta, il Grana Padano si con-
ferma come il principale formaggio lombardo, oltre che italiano in generale, 
e quello che cresce di più nel lungo periodo, anche se registra solo un +1,6% 
nell’ultimo anno. Seguono, con un 8-9% del totale, il Gorgonzola e il Parmi-
giano Reggiano, il primo in calo ma il secondo con un +8,6% sul 2019; lad-
dove il Grana Padano, pur interessando quattro regioni, gravita in maggio-
ranza sulla Lombardia, questi due formaggi al contrario hanno il loro baricen-
tro produttivo rispettivamente in Piemonte ed in Emilia-Romagna.  

Il Provolone Valpadana, altro formaggio prodotto principalmente nella re-
gione, aveva perso moltissimo in termini quantitativi fino al 2015, in quindici 
anni si erano volatilizzate più di 15 mila tonnellate, poiché alcuni degli stessi 
operatori che lo producevano trovavano conveniente commercializzare il pro-
dotto senza il marchio della Dop. Tuttavia, nell’ultimo quinquennio si è assi-
stito ad un sensibile recupero del prodotto tutelato, che ha mostrato un tasso 
medio annuo di crescita del 14%; il 2020 è stato perfettamente allineato alla 
dinamica recente con un +15%.  

Esclusivamente lombardi sono invece i rimanenti cinque formaggi, preva-
lentemente provenienti dalle aree montane bergamasche e valtellinesi, tutti in 

Tab. 15.15 - Produzioni dei principali formaggi DOP prodotti in Lombardia (ton-
nellate) dal 2010 al 2020 

 

2010 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Var.
%

2020/
2019

Var. % 
media 

2015-20

Var. %
media

2010-20

Grana Padano  115.591 133.937 135.264 139.976 140.855 148.244 150.556 1,6 2,4 2,7 

Gorgonzola 17.648 17.305 17.324 17.394 17.649 18.081 17.825 -1,4 0,6 0,1 

Provolone  

Valpadana 4.810 2.570 2.657 3.133 3.782 4.300 4.946 15,0 14,0 0,3 

Parmigiano  

Reggiano 12.361 14.118 14.444 14.640 15.509 16.242 17.646 8,6 4,6 3,6 

Taleggio 8.667 8.944 8.862 8.843 8.774 8.785 8.346 -5,0 -1,4 -0,4 

Quartirolo  

lombardo 3.804 3.366 3.358 3.099 2.958 2.911 3.026 3,9 -2,1 -2,3 

Valtellina  

Casera 1.460 1.344 1.389 1.353 1.382 1.414 1.703 20,4 4,8 1,5 

Bitto 237 250 244 245 254 231 210 -9,3 -3,5 -1,2 

Formai de Mut 75 57 62 62 58 61 58 -4,6 0,5 -2,5 

Totale 164.652 181.891 183.603 188.744 191.222 200.268 204.316 2,0 2,4 2,2 

Fonte: Elaborazioni SMEA su dati Istat e Consorzi di Tutela. 
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sostanziale sofferenza nel breve o nel lungo periodo. Il Taleggio, che sem-
brava recuperare nella prima metà del decennio scorso parte dei livelli quan-
titativi del passato, nell’ultimo anno precipita con un -5%, portando anche la 
tendenza decennale sul segno negativo. Per parte sua il Quartirolo Lombardo, 
che aveva mostrato una certa sofferenza per quasi tutto lo scorso decennio, 
guadagna nel 2020 il 3,9% recuperando i cali dei due anni precedenti; così 
pure il Valtellina Casera, segnando solo nell’ultimo anno un +20,4%, riporta 
l’andamento quinquennale e decennale su segni positivi. Sono invece in fles-
sione le quantità dei due restanti formaggi minori, il Bitto e il Formai de Mut, 
che malgrado il loro andamento in sali e scendi, mostrano importanti segni 
negativi sia nell’ultimo anno che come tendenza negli ultimi dieci anni. 

In realtà, oltre a quelli riportati nella tabella 15.15, vi sono altri cinque 
“piccoli” formaggi a DOP la cui produzione è esclusivamente collocata in 
Lombardia, per i quali però la sola documentazione quantitativa attualmente 
disponibile riguarda il numero di forme controllate e certificate dagli organi-
smi di controllo fino al 2019 (tab. 15.16). Il più rilevante tra essi è il Salva 
Cremasco, formaggio molle a pasta cruda prodotto nella pianura cremasca, 
bresciana e bergamasca; le forme controllate, che risulterebbero interamente 
certificate, mostrano tra il 2014 e il 2019 una certa stabilità. Considerando che 
il peso della forma, in base al disciplinare, è compreso tra 1,3 e 5 kg, dovrebbe 

Tab. 15.16 - Forme controllate e certificate dei rimanenti formaggi DOP prodotti in 
Lombardia: 2014 - 2019 

 

 2014 2015 2016 2017 2018 2019 
Var.% 
2019/
2018

Var.%
media

2014-19

Nostrano Val   
Trompia 

forme  
controllate 863 781 966 907 659 554 -15,9 -8,5 
forme  
certificate 251 511 754 613 531 504 -5,1 +15,0 

Salva 
Cremasco 

forme  
controllate 77.133 88.514 89.133 80.309 84.140 79.130 -6,0 +0,5 
forme  
certificate 77.133 88.514 89.133 80.309 84.140 79.130 -6,0 +0,5 

Silter forme  
controllate - - 4.195 9.101 6.181 2.978 -51,8 - 
forme  
certificate - - 2.934 3.655 2.101 6.258 +197,9 - 

Strachitunt forme  
controllate 4.664 2.365 2.922 3.060 3.780 5.139 +36,0 +2,0 
forme  
certificate 4.664 1.544 1.954 3.070 3.399 4.853 +42,8 +0,8 

Formaggella 
del Luinese 

forme  
controllate 12.197 17.668 19.107 21.205 27.094 21.169 -21,9 +11,7 
forme  
certificate 8.778 11.181 14.142 14.231 17.502 13.496 -22,9 +9,0 

Fonte: Elaborazioni SMEA su dati Organismi di Controllo 
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trattarsi di una produzione annua tra le 100 e le 400 tonnellate, paragonabile 
quindi a quella del Bitto e superiore al Formai de Mut. Assai minori sono le 
produzioni degli altri formaggi di questo gruppo, che include i bresciani No-
strano Valtrompia e Silter, a pasta dura, e il bergamasco Strachitunt a pasta 
molle, tutti formaggi con pezzature tra 4-5 e circa 15 kg per forma, oltre alla 
Formaggella del Luinese, da latte di capra; in genere si caratterizzano per una 
spiccata variabilità della quantità prodotta e sovente per una quota ridotta di 
formaggio certificato rispetto al totale del controllato.  

15.3.2 - Le macellazioni  

Il primo passaggio nella catena di lavorazione delle carni, quale che sia il 
prodotto finito (dai semplici tagli anatomici agli elaborati prodotti della salu-
meria e della gastronomia), è la macellazione, fase per la quale sono disponi-
bili i dati forniti dall’Istat e dalla BDN a livello annuale. Entrambe le fonti 
analizzano dati censuari, cioè considerano tutto il bestiame macellato; nel 
primo caso i dati sono rilevati tramite indagine condotta presso tutti i mattatoi 
del territorio nazionale, mentre nel secondo essi riguardano i movimenti e le 
dichiarazioni di tutte le strutture registrate in BDN, peraltro ancora in fase di 
implementazione.  

Al 31 dicembre 2020 in Lombardia sono attivi secondo l’Anagrafe Nazio-
nale Zootecnica 1.243 macelli autorizzati a macellare almeno una specie di 
animali; tra questi 388 avevano l’autorizzazione per bovini e bufalini, 892 per 
i suidi (che includono i suini domestici e selvatici) e solo 33 per gli avicoli 
(tab. 15.17). La Lombardia nel suo territorio detiene circa il 40% dei macelli 
nazionali, ma per quelli con autorizzazione a macellare i suini si arrivava al 
43%, mentre la quota scende a meno del 16% per quelli autorizzati a macellare 
gli avicoli. 

Tab. 15.17 - Stabilimenti di macellazione registrati in BDN autorizzati a macel-
lare per specie di animale, dal 2010 al 2020 

 Lombardia Italia

 
Bovini e 
bufalini 

Suini Avicoli 
Bovini e 
bufalini

Suini Avicoli 

2016 453 927 1602 2078  

2017 448 923 1584 2084  

2018 427 910 36 1542 2085 217 

2019 409 904 34 1504 2089 214 

2020 388 892 33 1420 2086 213 

Fonte: Elaborazioni SMEA su dati della Banca Dati Nazionale dell'Anagrafe Zootecnica 
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Secondo i dati risultanti dall’Anagrafe Zootecnica, nel 2020 sono stati ma-
cellati in Lombardia oltre 601 mila bovini di provenienza nazionale, -1,5% 
rispetto all’anno prima, e pari al 23,5% dei capi macellati in Italia (tab. 15.18). 
Il gruppo più numeroso è quello delle vacche a fine carriera, pari a 277 mila e 
leggermente in aumento sul 2019, con un peso sul totale nazionale del 58,7%; 
le categorie meno rappresentate sono invece quelle dei vitelloni e delle manze, 
che insieme hanno superato di poco le 74 mila unità abbattute, con un’inci-
denza sul dato nazionale di poco superiore al 6%. La tendenza evolutiva de-
cennale evidenzia un rafforzamento della posizione dominante per le macel-
lazioni di vacche a fine carriera e un indebolimento di quelle dei vitelloni e 
delle manze. Ad eccezione dell’ultimo anno, emerge poi una forte crescita del 
numero di vitelli e di vitelle macellati sotto i 10 mesi, che, anche per questa 
categoria, ha portato la Lombardia in una posizione dominante nel panorama 
nazionale.  

L’attività di macellazione non è in realtà strettamente collegata all’alleva-
mento regionale, visto che per il 2020 le statistiche della BDN rivelano che il 
30% dei capi bovini abbattuti provenivano da altre regioni, in particolare dal 
Veneto e dall’Emilia Romagna, mentre meno del 60% dei capi lombardi è 
macellato in strutture della regione: più del 25% dei capi bovini lombardi è 
dirottato sul Veneto e il 10% in Emilia Romagna, con un saldo negativo in 
entrambe i casi.  

Rispetto ai dati dell’Anagrafe ora visti, le statistiche fornite dall’Istat pre-
sentano un minor dettaglio merceologico, ma danno indicazioni, oltre che per 
il numero di capi, anche sul preso vivo e morto, e si estendono ad un’ampia 
gamma di specie, al di là di quelle bovina e suina coperti dalla BDN (tab. 
15.19). Per i bovini, malgrado le categorie non siano perfettamente sovrappo-
nibili e le modalità di rilevazione non del tutto coincidenti, il confronto tra le 
due fonti evidenzia la forte somiglianza dei risultati nel 2020, soprattutto per 
le categorie di animali più importanti, e quindi ne supporta l’attendibilità. In 
particolare, è praticamente uguale il peso sul totale nazionale per le categorie 
principali, mentre si trova una certa discordanza nell’evoluzione.  

Le variazioni rispetto al 2019 per l’Istat sono tutte negative, mentre la BDN 
mostra numeri in crescita per le femmine sopra i 18 mesi e per i tori; l’anda-
mento decennale risulta praticamente costante per le categorie a cui la BDN 
attribuisce una crescita, ossia vitelli e vacche, resta invece il segno negativo 
per le categorie rimanenti, in diversi casi con un’accentuazione del regresso 
rispetto a quanto indicato dall’Anagrafe. In sostanza, emerge una certa con-
vergenza dei dati pur partendo da livelli differenti, che si può interpretare 
come un miglioramento e maggiore attendibilità per i dati registrati in BDN.  
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Ancor più concentrata in Lombardia, rispetto ai bovini, è la macellazione 
dei suini, che nel 2020, secondo i dati della BDN, raggiungeva il 35,7% e il 
37% per i capi grassi, benché queste quote si siano contratte in confronto al 
38% e al 39,5% rispettivamente del 2015. Negli ultimi due anni si sono regi-
strati dei cali per tutte le categorie, che hanno portato il bilancio quinquennale 
in negativo: i grassi perdono il 2,7% nell’ultimo anno e il 6% in due anni, ma 
ancora di più si riducono i capi da macelleria, con un -8% medio annuo dal 
2015.  

Malgrado in Lombardia si collochi la maggior parte dei macelli italiani 
con autorizzazione peri questi animali, dai dati della BDN emerge un bilancio 
negativo dei flussi in entrata e uscita di capi da macellare rispetto alle regioni 
confinanti. Le statistiche dell’Anagrafe indicano che nel 2020 soltanto poco 
più del 51% dei capi allevati in regione è stato macellato in mattatoi lombardi, 
mentre ben il 41% è stato inviato per essere abbattuto in Emilia Romagna; 
d’altra parte, poco più del 31% dei capi macellati in regione proveniva da fuori 
e di questi il 12,5% dall’Emilia Romagna, il 9,1% dal Piemonte e il 6,2% dal 
Veneto. Focalizzando maggiormente l’attenzione sul flusso bilaterale più ri-
levante, quello con l’Emilia Romagna, si scopre che sostanzialmente la nostra 
regione alimenta con i capi in essa allevati le grandi imprese di macellazione 

Tab. 15.19 - Macellazione per specie di animali abbattuti in Lombardia, nel 
2020  

  Capi macellati 

Peso 
vivo (t) 

Peso 
morto 

(t) 

Resa 
media 

%   Numero 
%  

Lomb.
/Italia 

Var. % 
2020 
/2019 

Var.% 
media   
2010-
2020 

Bovini  607.761 23,5 -6,4 -3,4 259.393 150.853 58,2 
  Vitelli 191.648 32,6 -5,0 -0,1 38.395 23.648 61,6 
  Vitelloni e manzi 128.319 8,6 -10,4 -10,0 64.359 39.288 61,0 
  Buoi e tori 2.991 18,7 -7,5 -17,1 1.732 930 53,7 
  Vacche 284.803 58,3 -5,5 0,3 154.906 86.987 56,2 
Bufalini 2.174 2,1 -72,7 -10,4 705 392 52,4 
Suini 4.012.766 37,8 -9,3 -2,9 619.323 499.827 80,7 
  Lattonzoli e magroni 91.463 15,7 -64,9 -16,2 5.818 4.619 79,4 
  Grassi 3.921.303 39,1 -5,8 -2,0 613.505 495.208 80,7 
Ovini e caprini 85.333 2,9 2,3 8,0 1.086 569 56,9 
Avicoli 63.754.096 10,5 -1,3 0,7 218.470 160.105 73,3 
  Polli e galline 60.113.950 10,5 -1,3 0,8 170.568 124.828 73,2 
  Tacchini 3.308.029 11,2 5,1 0,4 46.868 34.495 73,6 
  Anatre 321.987 45,1 -9,8 -8,3 1.005 761 75,7 
  Faraone 7.010 0,2 -14,85 -1,52 16 12 73,2 
  Oche 3.120 60,1 16,50 -13,78 12 10 78,2 
Selvaggina 113.032 0,8 2,33 -1,82 41 30 71,9 
Conigli 1.956.076 11,9 15,16 -0,13 4.949 2.949 59,6 

Fonte: Elaborazioni SMEA su dati Istat 
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emiliano-romagnole, infatti il 56,4% dei capi macellati in Emilia Romagna 
proviene da allevamenti lombardi, cosicché il bilancio appare negativo per 
circa 1,7 milioni di capi. Il confronto con la tabella sulle macellazioni rilevate 
dall’Istat evidenzia principalmente come la quota lombarda risulti superiore a 
quella calcolata con i dati della BDN; poiché le entità delle macellazioni suine 
lombarde per le due fonti sono molto prossime tra di loro, emerge che il dato 
nazionale della BDN risulterebbe decisamente superiore a quello rilevato 
dall’Istat. 

Le macellazioni di ovicaprini, peraltro del tutto marginali nel panorama 
zootecnico regionale, sono presentate utilizzando soltanto i dati forniti 
dall’Istat; i corrispondenti dati dell’Anagrafe zootecnica sono infatti disponi-
bili soltanto a partire dal 2018 ed ancora da considerare provvisori. In Lom-
bardia, nel 2020, gli ovicaprini contavano soltanto lo 0,05% del peso vivo 
complessivo delle macellazioni delle diverse specie; comunque, il numero di 
animali macellati è stato in aumento del 2,3% sul 2019 e in media dell’8% 
all’anno nell’ultimo decennio. Va notato che nel contesto nazionale l’inci-
denza lombarda è passata dallo 0,7% del 2010 al 2,9% del 2020. 

Rimane da commentare quanto accaduto per la carne di pollame, conigli e 
selvaggina, raggruppamento per il quale ci avvaliamo ancora una volta delle 
statistiche fornite dall’Istat: in questo caso i dati dell’Anagrafe Zootecnica non 
sono proprio disponibili, poiché le elaborazioni della BDN sono pubblicate 
solo a partire da settembre 2020. Polli e galline hanno rappresentato il 94,3% 
del numero totale dei capi avicoli abbattuti, cui corrisponde il 78,1% in ter-
mini di peso vivo; il loro numero ha subito un lieve ridimensionamento ri-
spetto al 2019, ma è rimasto superiore a quello di dieci anni prima, rispetto al 
quale è evoluto ad un tasso medio annuo del +0,7%. I tacchini abbattuti in 
Lombardia hanno una incidenza maggiore sul totale nazionale (11,2%) ri-
spetto alla categoria precedente (10,5%) e nel 2020 sono risultati in aumento 
del 5% sul dato dell’anno precedente; sono invece tendenzialmente un po’ più 
stabili di polli e galline nel medio periodo, essendo cresciuti ad un tasso medio 
dello 0,4% nel decennio appena finito.  

I conigli abbattuti nella regione rappresentano circa il 12% del totale ita-
liano e sono aumentati di oltre 15% sul 2019, eppure il loro numero si colloca 
appena sotto al dato di dieci anni prima, poiché risente delle perdite registrate 
nei tre anni precedenti: tra il 2016 e il 2019 la quantità prodotta per questa 
specie si era infatti ridotta di oltre l’8%. Si deve tuttavia considerare che que-
sta riduzione non è un fatto specifico della cunicoltura lombarda, anzi essa ha 
interessato in maggior misura le altre regioni italiane: l’incidenza lombarda 
sul dato nazionale nel 2010 era infatti appena sopra l’8%. 



 361

15.4. I prezzi dei prodotti di origine animale  

L’andamento dei prezzi all’ingrosso nelle principali piazze della Lom-
bardia ha confermato, nelle sue linee generali, il calo tendenziale dei valori 
unitari della PPB già osservato nella prima parte del capitolo, che ha riguar-
dato il comparto lattiero-caseario e la maggior parte delle tipologie carnee, 
ad eccezione di quelle avicole; i primi tre trimestri del 2021 hanno invece 
segnato quasi ovunque dei recuperi talora importanti. 

15.4.1. Gli andamenti su base annuale  

Dopo un 2019 complessivamente positivo per i derivati del latte, il 2020 
ha segnato un ritorno indietro: il Grana Padano è retrocesso con un tasso a 
due cifre per il formaggio giovane e solo di qualche punto percentuale se 
stagionato, mentre è stato il Parmigiano Reggiano a segnare i cali più spic-
cati, malgrado la sua crescita nell’anno precedente fosse stata più contenuta; 
pertanto i prezzi medi del primo sono rimasti ancora sopra il livello di due 
anni prima, mentre per il secondo si sono collocati a livelli prossimi a quelli 
del 2016 (tab. 15.20).  

Cali a due cifre si sono visti anche per il prezzo medio del burro, che 
rispetto al livello massimo del 2017 si è posizionato sotto del 35,6% nel caso 
del burro di centrifuga e del 60% per il pastorizzato. Per questo comparto, 
ancor più dei precedenti, i primi tre trimestri del 2021 hanno segnato una 
svolta che ha coinvolto tutte le merceologie, riportando le quotazioni medie 
vicino a quelle del 2019; unica nota negativa è stata quella del mascarpone 
che, a differenza del passato, non ha seguito il burro nella risalita. 

Per quanto riguarda le carni bovine, il 2020 si è dimostrato a livello me-
dio un anno negativo per gran parte delle merceologie, con punte che si sono 
osservate per le carcasse di vacca e di vitellone, mentre è stato più variegato 
l’andamento per i capi vivi, con alcune categorie che hanno mostrato segni 
positivi, specie nelle tipologie più povere (vitelloni incroci di categoria O e 
R, vacche di seconda qualità) e flessioni tendenzialmente più contenute per 
i vitelli rispetto ai bovini adulti.   

Nell’arco dell’ultimo decennio pressoché tutte le rilevazioni medie annue 
hanno mostrato invece un progresso medio, maggiore per le scottone e le 
vacche, tra gli animali da macello, e le carcasse di vacca, mentre si è osser-
vato più di un regresso nel quinquennio più prossimo, dal 2015 al 2020: è 
ciò che è accaduto per i vitelli da macello, specialmente di incroci italiani, e 
le carcasse di scottone di qualsiasi categoria.   per le carcasse di vitelloni e 
scottone oltre che per le vacche, ad eccezione delle meno pregiate. 
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Una boccata di ossigeno è arrivata dal nuovo anno, ancorché con la con-
ferma di una certa preferenza per merceologie relativamente povere. I primi 
nove mesi si sono caratterizzati soprattutto per diverse inversioni di ten-
denza rispetto al 2020, sia pure accompagnate da alcune conferme: è rima‐
sto negativo l’andamento dei prezzi dei vitelloni di razze da carne francesi, 
quelle più apprezzate, e delle carcasse nelle diverse classificazioni. Sono 
invece passate a variazioni positive le quotazioni medie dei vitelli da ma-
cello, che si sono apprezzate più di tutte le altre categorie con un +12,1% se 
pezzati neri e +9,4% se di incroci nazionali, seguite da quelle delle vacche 
da macello (+11,2%) e delle loro carcasse. Positivo è stato anche il confronto 
con lo stesso periodo dell’anno precedente dei prezzi medi 2021 delle scot-
tone nelle diverse tipologie, ma soprattutto delle loro carcasse con classifi-
cazione R e O, anche qui le meno pregiate. 

Per i suini il 2020 ha portato ad un forte peggioramento dei listini dei 
capi da macello e, per i tagli freschi, delle cosce da crudo e delle spalle fre-
sche disossate, mentre molto positivo è stato l’andamento delle quotazioni 
della pancetta fresca, seguito da quelle della coppa fresca; l’andamento de-
cennale, tuttavia, ha mostrato un tendenziale apprezzamento di tutte le voci 
che dal +5% di media all’anno della pancetta sono passate al minimo di 
+0,1% all’anno per le cosce per produzioni tipiche; considerando l’ultimo 
quinquennio, dal 2015 al 2020, l’andamento positivo si è accentuato per i 
tagli freschi, escluse le cosce per produzioni tipiche, mentre si è attenuato 
per i suini da macello per effetto dei cali degli ultimi due anni.   

Negli anni recenti sono rimasti completamente stabili i prezzi delle carni 
lavorate, cresciuti invece nella prima parte dell’ultimo decennio: emblema-
tico è stato il salto fatto dal prezzo medio delle salsicce, più che raddoppiato 
tra il 2010 e il 2018, e quello della mortadella passato da 6 a 7,30 euro per 
kg nello stesso periodo, per poi rimanere entrambi fermi fino all’ultimo dato 
disponibile. Anche per le quotazioni dei derivati suinicoli il 2021 ha portato 
una ventata di novità, che ha cambiato le tendenze per buona parte dei pro-
dotti: nei primi nove mesi i suini da macello hanno recuperato i livelli di due 
anni prima, le cosce fresche con un balzo del 13,6% sono tornate intorno ai 
livelli del 2018, mentre la pancetta e la coppa fresche, che avevano avuto le 
migliori performance sia nel 2020 che nel decennio precedente, sono retro-
cesse rispettivamente dell’8% e del 3,7%. 

Tra gli avicunicoli, i polli e le galline hanno migliorato nel 2020 le pes-
sime performance del 2019 e per le seconde anche del 2018, mantenendo 
comunque un segno negativo a livello medio nell’ultimo quinquennio; al 
contrario, ai listini dei tacchini e dei conigli sono toccate nell’ultimo anno 
le sorti peggiori, con un arretramento medio del 6,1% per i primi e 
dell’11,3% per i secondi. Le quotazioni delle uova sono salite in media del 
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10,6% tornando così sopra il valore medio del 2018, ma restando ancora 
sotto il livello massimo registrato tre anni prima. 

Tutti i prezzi considerati per il comparto avicunicolo sono risultati sopra 
quelli di dieci anni fa, ma mentre quelli dei conigli e delle uova hanno pre-
sentato un andamento positivo nel quinquennio, i polli, le galline e i tacchini 
sono stati mediamente in sofferenza rispetto ai livelli registrati a metà del 
decennio precedente. Il 2021 si è presentato positivo per tutte le voci relative 
a questo gruppo di carni, con forti incrementi che sono andati, in media nei 
primi nove mesi, dal 15% dei polli al 4% per i conigli; al contrario le uova 
hanno perso terreno, allontanandosi ulteriormente dai buoni livelli degli 
anni passati.  

15.4.2. L’evoluzione dei prezzi mensili 

Le quotazioni medie annue nascondono sia gli andamenti stagionali che, 
sovente, dei veri cambi di tendenza che invece sono visibili, anche grafica-
mente, analizzando i dati su base mensile. 

15.4.2.1. I derivati del latte 

L’inizio del 2019 aveva significato per i formaggi Grana il raggiungi-
mento di un apice di prezzo che, per il Parmigiano Reggiano, seguiva circa 
tre anni di aumenti, mentre il Grana Padano aveva vissuto un periodo più 
travagliato e la fase di crescita si è concentrata soprattutto nella seconda 
parte del 2018 (fig.15.3). Non era difficile prevedere che dopo aver toccato 
tali livelli record, i prezzi avrebbero conosciuto una flessione, che si era av-
viata già nel corso del 2019, a partire da settembre per il Parmigiano Reg-
giano e da ottobre per il Grana Padano. Il 2020 si è così aperto con valori 
inferiori a quelli dell’anno precedente, in percentuali comprese, per il Par-
migiano Reggiano, tra il 12% e il 15% a seconda della stagionatura. Il Grana 
Padano, che era cresciuto meno in precedenza, ha avuto un calo più conte-
nuto, dell’8% per il formaggio più giovane e inferiore all’1% per quello più 
stagionato. 

Il prezzo del Parmigiano Reggiano con oltre 24 mesi di stagionatura ha 
proseguito poi nella tendenza decrescente fino a giugno, lasciando sul ter-
reno il 19%, dagli oltre 12 €/kg di fine 2019 a circa 9,50 €/kg di metà 2020. 
A questo punto, però, il vento è cambiato e il listino ha superato i 10 euro a 
settembre e i 12 a dicembre, risalendo fino a 12,50 €/kg in febbraio, salvo 
poi stabilizzarsi a questo livello fino al successivo settembre; il recupero da 
giugno 2020 a febbraio 2021 è così risultato superiore al 31%. Del tutto 
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simile è stata l’evoluzione delle tipologie di formaggio più fresco, indicando 
che la ripresa non è stata determinata da un semplice smaltimento delle 
scorte, ma ha avuto cause più strutturali, in particolare un calo produttivo da 
un lato e una riapertura dei mercati di sbocco dall’altro, dovuta per una quota 
significativa alla rimozione dei dazi all’importazione praticati dagli USA.  

Come è noto il Parmigiano Reggiano viene prodotto entro un bacino pra-
ticamente monotipico, e questo vale anche per la sua appendice lombarda, 
ossia l’Oltrepò Mantovano; al contrario il Grana Padano proviene da un va-
sto aerale in cui la sua produzione convive con quella di altri formaggi sia 
tipici che industriali e di una serie di altri derivati lattieri. E’quindi compren-
sibile che l’offerta di quest’ultimo presenti un’elasticità rispetto al prezzo 
significativamente superiore rispetto al “cugino” cispadano, il che si traduce 
in una limitata flessibilità del prezzo del Grana Padano alle variazioni dei 
quantitativi disponibili sul mercato. In effetti per il formaggio fresco di mar-
chiatura le variazioni di prezzo sono state significativamente inferiori sia 
nella fase discendente tra dicembre 2019 e giugno 2020, con un 
-14,7%, che in quella successiva di crescita fino a febbraio 2021, che ha 
messo a segno un +22,1%. A questo punto peraltro questo formaggio ha 
subito una flessione, dai 7,51 €/kg di febbraio ai 7,08 di maggio, fermandosi 
poi a questo livello. Sostanzialmente simili per tempi e direzioni di cambia-
mento, ma di intensità più contenuta, sono state le variazioni osservate per 
il Grana Padano con 15 mesi di stagionatura.  

Fig. 15.3 - Prezzi all'ingrosso dei formaggi Grana in Lombardia (euro/kg): 
gennaio 2011 - settembre 2021 

 
Fonte: Elaborazioni SMEA su dati della C.C.I.A.A. di Milano 
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Gli altri principali formaggi lombardi a denominazione d’origine, ossia 
Gorgonzola, Provolone Valpadana e Taleggio, hanno tutti mostrato incre-
menti importanti, che hanno preso avvio verso la metà del 2018 e sono pro-
seguiti fino ad ottobre del 2019. Gli incrementi realizzati nell’anno mobile 
fino a questo mese sono stati compresi, per i tre formaggi con diversi gradi 
di stagionatura, tra il 5,9% del Provolone maturo e il 7,7% del Taleggio fuori 
sale (fig. 15.49. Di lì in poi nessuna variazione si è osservata per l’insieme 
di questi prodotti della tradizione lombarda, fino a tutto settembre 2021.  

Tra i formaggi molli e freschi diversi da quelli a Dop prendiamo in con-
siderazione la Crescenza, la Mozzarella vaccina ed il Mascarpone (fig. 
15.5). In generale essi presentano variazioni contenute e poco frequenti, an-
che se nel periodo tra il 2013 e il 2018 si sono osservati movimenti ad inter-
valli tendenzialmente pari o inferiori all’anno. Ma passato questo periodo di 
“turbolenza”, si è tornati ad una perfetta stabilità, almeno per i primi due: 
entrambi hanno mostrato l’ultimo aggiustamento nel febbraio 2019. Diverso 
è il caso del Mascarpone, sia perché dato l’alto tenore in grasso (pari media-
mente a quasi il 50% del prodotto tal quale ed oltre l’80% della sostanza 
secca) il suo listino risente in qualche misura delle quotazioni del burro, sia 
perché, essendo fortemente legato al mercato d’esportazione, è  stato più 
esposto alle limitazioni degli scambi conseguenti alla pandemia. In effetti, 
dopo il settembre 2018, questo prezzo ha subito tre momenti in flessione, 

Fig. 15.4 - Prezzi all'ingrosso di alcuni formaggi Dop in Lombardia (euro/kg): 
gennaio 2010 - settembre 2021 

 
Fonte: Elaborazioni SMEA su dati della C.C.I.A.A. di Milano e Novara 
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tutti distribuiti su alcune settimane: il primo in ottobre-novembre dello 
stesso anno, il secondo in giugno-luglio del 2019 e il terzo in maggio-giugno 
del 2020. Ne consegue che la quotazione di settembre 2020 (che si è ripetuta 
invariata anche dodici mesi dopo) è risultata inferiore del 5,9% a quella di 
due anni prima.  

In effetti il burro, prodotto che in genere presenta l’andamento più alea-
torio, essendo il derivato del latte più direttamente legato a quanto avviene 
sui mercati al di fuori dei nostri confini, è stato nel bene e nel male la vera 
superstar dei mesi recenti. Per il burro pastorizzato, coprodotto dei formaggi 
Grana che costituisce la tipologia più rappresentativa nella produzione na-
zionale, dopo un picco locale di 4,13 €/kg in giugno 2018, secondo solo al 
massimo assoluto del precedente settembre, si è innescata una fase negativa 
durata ben 23 mesi, salvo una breve e modesta parentesi in novembre-di-
cembre 2019. Si è così arrivati al minimo di 1,18 €/kg in maggio 2020, oltre 
il 71% in meno di quasi due anni prima. Dal mese di giugno è però iniziata 
una fase di ripresa, anch’essa pressoché ininterrotta, fino a settembre 2021, 
mese nel quale il listino ha quotato 2,43 €/kg, il 159% in più di 16 mesi 
prima. Il burro di centrifuga, più pregiato del precedente, ha percorso un 
cammino pressoché parallelo a quello del pastorizzato: il differenziale, che 
da settembre 2018 era pari a 1,85 €/kg si è ricollocato a 1,75 €/kg all’inizio 
della primavera 2020, e tale è rimasto fino a settembre 2021. 

Fig. 15.5 - Prezzi all'ingrosso di alcuni prodotti lattiero-caseari non DOP in 
Lombardia (euro/kg): gennaio 2011 -settembre 2021 

 
Fonte: Elaborazioni SMEA su dati della C.C.I.A.A. di Milano. 
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 15.4.2.2. I bovini e le carni bovine  

I prezzi dei capi bovini da macello hanno evidenziato una sensibile im-
pennata nel corso dei primi nove mesi del 2021, raggiungendo in settembre 
livelli molto alti per tale mese dell’anno (fig.15.6): i vitelli di incroci nazio-
nali hanno toccato quota 3,83 €/kg, un prezzo che in settembre non era mai 
stato raggiunto dopo il 2012, quando si erano toccati i livelli massimi asso-
luti, mentre quelli più commerciali di razza pezzata nera sono arrivati a 3,16 
€/kg, prezzo mai registrato nell’ultimo decennio. Tipicamente nel corso 
dell’estate le quotazioni tendono a calare, come del resto è accaduto per i 
vitelli in modo molto accentuato nel 2020, quando si è rasentato il livello 
minimo dell’ultimo decennio, mentre nel 2021 tale flessione stagionale non 
si è manifestata o è risultata ben poco pronunciata.   

Per i vitelloni l’evoluzione recente è stata meno vivace rispetto a quella 
dei vitelli: sia gli Charolaise che i capi meno pregiati di incroci nazionali 
avevano avuto un 2019 tendenzialmente positivo, con livelli di prezzo a fine 
anno superiori a quelli dell’anno precedente, ma, nel 2020, alla tipica fles-
sione stagionale di primavera, che ha visto ridurre le quotazioni dei primi da 
2,68 a 2,42 €/kg e da 2,06 a 1,97 €/kg quella dei secondi, non è seguito un 
pari recupero in autunno e i prezzi sono rimasti su livelli bassi fino a fine 
anno. La pesante situazione di mercato non è peraltro mutata nella prima 

Fig. 15.6 - Prezzi all'ingrosso dei bovini da macello in Lombardia (euro/kg - 
peso vivo): gennaio 2011 - settembre 2021 

 
Fonte: Elaborazioni SMEA su dati della C.C.I.A.A. di Mantova 
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parte dell’anno successivo, per tutta la primavera e parte dell’estate: in giu-
gno il prezzo degli Charolaise quotava 2,59 €/kg, appena tre centesimo so-
pra quello di un anno prima. Solo a questo punto si è avviato un processo di 
ripresa, che ha visto il differenziale rispetto a 12 mesi prima toccare il 2% 
in luglio, il 4,2% in agosto ed il 7,6% in settembre, mese nel quale il listino, 
con 2,61 €/kg, ha superato il precedente massimo locale del 2017. 

La ripresa di fine estate è stata più lenta e contenuta per i capi di minor 
pregio: il prezzo degli incroci nazionali nel 2021 ha superato il livello del 
2020 solo da agosto, e in settembre il guadagno è stato del 3,5%. Questo 
comportamento anomalo osservato per i vitelloni a cavallo tra la seconda 
parte del 2020 e la prima del 2021 sembrerebbe un effetto dall’emergenza 
sanitaria vissuta in questi mesi, che ha depresso i consumi fuori casa e i cui 
effetti si sono superati solo a cominciare dall’estate di questo nuovo anno.   

Le scottone hanno tipicamente prezzi molto più stabili dei corrispondenti 
capi maschi visti in precedenza; dopo qualche iniziale recupero di quanto 
perso a fine 2019, per quasi tutto il 2020 i listini sono rimasti fermi al livello 
della prima parte del 2019 per i capi meno pregiati, e su valori inferiori per 
i capi di razza francese; solo a settembre tutte le quotazioni di questa tipo-
logia di animali si collocavano sopra i corrispondenti valori del 2020.  

Le vacche a fine carriera si caratterizzano in genere per una spiccata vo-
latilità dei listini, con percorsi in salita nella prima parte dell’anno ed una 
evoluzione meno chiara nella seconda parte. Tuttavia, in marzo 2020 in 
luogo della consueta progressione positiva si è registrato un crollo dagli 82 
centesimi/kg di febbraio ai 68 del mese successivo; il prezzo ha poi recupe-
rato raggiungendo a luglio il valore massimo dell’anno di 88 centesimi/kg. 
Dopo una lieve flessione tra l’estate e l’autunno, a partire da novembre 2020 
ha guadagnato ancora fino a luglio 2021, quando, con la quota di 98 cente-
simi/kg, si è toccato il punto massimo dalla seconda metà del 2013, mante-
nuto poi fino a settembre.  

Assai più erratico, pur ripercorrendo tendenze generali non molto dissi-
mili da quelle dei capi da macello, è  l’andamento delle carcasse delle di-
verse tipologie di animali (fig.15.7). Le carcasse di vitellone di classe U2 
hanno presentato, nel 2020, una volatilità accentuata rispetto all’anno pre-
cedente: inizialmente salite in marzo al valore mensile massimo con 4,22 
€/kg, sono poi crollate toccando in giugno il minimo annuale di 3,45 €/kg; 
da tale valore, che rappresenta il minimo negli ultimi 10 anni per questo 
mese dell’anno, già in agosto il prezzo è tornato sopra i 4 €/kg. Il recupero 
è però stato effimero: da ottobre il listino è ridisceso sotto tale quota, prose-
guendo nella tendenza negativa fino ai 3,31 €/kg di marzo 2021, il livello 
più basso da gennaio 2005; nei mesi successivi i recuperi hanno permesso 
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ai listini di tornare per un po’ sopra la quota dei 4 euro, ma mantenendosi 
comunque sotto i livelli dell’anno precedente. 

Oscillazioni ancora più marcate si sono osservate per le carcasse di scot-
tona, sempre di classe U2: nel 2020 e 2021 vi sono state quotazioni solo in 
alcuni mesi, iniziando il 2020 sopra i 4 €/kg e interrompendosi ai 3,68 €/kg 
in giugno; la ripresa ad ottobre era ancora appena sopra i 4 €/kg, ma il prezzo 
di 3 €/kg in dicembre ha costituito il minimo mai osservato da quando sono 
disponibili queste le quotazioni. Nel 2021 è proseguita l’alternanza di quo-
tazioni discontinue: i valori disponibili sono stati i 4,38 €/kg di febbraio (il 
massimo degli ultimi tre anni), i 3,61 €/kg di maggio e infine i 4,32 €/kg di 
settembre. Un comportamento così aleatorio lascia pensare che l’emergenza 
sanitaria abbia colpito in particolar modo i prodotti più pregiati, creando 
forte instabilità e incertezza nei loro listini.  

Il 2020 non è stato meno ballerino per le carcasse di qualità meno pre-
giata, quelle di classe “O”: sia i vitelloni che le scottone hanno registrato i 
prezzi medi mensili più alti in febbraio, 3,47 €/kg per le prime e 2,82 €/kg 
per le seconde, ed i minimi poco dopo: in aprile per i vitelloni a 2,84 €/kg e 
in giugno per le scottone a 2,37 €/kg. Successivamente, con l’avvicendarsi 
di aumenti e di ribassi, in dicembre si collocavano ancora in prossimità del 
minimo, ma con il nuovo anno le carcasse di scottona si sono rivalutate, fino 

Fig. 15.7 - Prezzi all'ingrosso delle carcasse di bovini adulti in Lombardia 
(euro/kg): gennaio 2011 - settembre 2021 

 

Fonte: Elaborazioni SMEA su dati della C.C.I.A.A. di Mantova e Cremona 
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a segnare a settembre un +25% sul livello di fine 2020 e toccando il massimo 
da luglio 2018. Quelle di vitellone hanno segnato aumenti fino ad agosto, 
arrivando al +22% da inizio anno, ma hanno poi avuto un cedimento di 
nuovo in settembre.  

Si definisce manzarda una vacca che viene destinata al macello dopo aver 
partorito una sola volta; pur non avendo la tenerezza e la sapidità di una 
manza, la sua carne è assai più pregevole e versatile di quella di una vacca 
a fine carriera. Le carcasse di questi capi di classe P3, dopo i turbolenti anni 
2017 e 2018 e un 2019 abbastanza “normale”, mostrano nel 2020 un com-
portamento piuttosto anomalo: i listini sono stati in discesa fino a marzo-
aprile, passando sotto il 2 €/kg, il livello minimo da marzo 2011, e dopo un 
parziale recupero fino a luglio sono tornati a scendere, questa volta in linea 
con il loro tipico andamento stagionale. Dai bassi valori di fine 2020 si è 
tuttavia innescata una ripresa nel 2021, proseguita per tutti i primi tre trime-
stri, guadagnando più di 70 centesimi/kg; il valore medio di settembre, pari 
a 2,75 €/kg, non ha eguali nelle quotazioni precedenti se non andando indie-
tro fino a maggio-giugno del 2013.   

Salvo qualche variazione di minore o maggiore intensità, i listini delle 
vacche a fine carriera sulla piazza di Cremona hanno presentato un’evolu-
zione simile a quella delle carcasse sopra viste, mantenendosi però al di sotto 
di 30 - 60 centesimi/kg; anche queste quotazioni hanno innescato nel nuovo 
anno una netta ripresa, guadagnando fino a settembre circa il 33%. Il mer-
cato delle carcasse ha confermato quindi quanto già visto per i capi da ma-
cello, con i primi nove mesi del 2021 caratterizzati da una ripresa più accen-
tuata per i prodotti meno ricercati, talché appare chiaro dall’analisi grafica 
un avvicinamento delle serie.   

15.4.2.3. I suini e le carni suine  

I listini dei suini da macello, rilevati dalla CUN, hanno corso abbastanza 
paralleli per le due categorie più rappresentative, ossia quella da 160 a 176 
kg e i capi un po’ più leggeri (144-152 kg), (fig. 15.8): per i primi, dopo 
un’impennata culminata in novembre 2019 con il prezzo di 1,79 €/kg, si è 
avviato un calo che è proseguito fino a 1,05 €/kg in giugno 2020, il 41,5% 
in meno rispetto al picco di sette mesi prima. La successiva fase positiva ha 
permesso di recuperare, solo fino ad ottobre, poco più di 55 centesimi/kg, 
ma nei due mesi successivi si è assistito ancora ad un repentino declino, 
fissando il prezzo di fine anno a 1,21 €/kg. Anche per questi capi, come per 
i bovini, il 2021 si è dipanato nel segno della ripresa; a fine estate il livello 
stava ancora crescendo, collocandosi in settembre a 10 centesimi dalla quo-
tazione massima di fine 2019.    
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I prodotti derivanti dalla macellazione e sezionamento dei suini, che 
spesso in passato avevano mostrato andamenti difformi tra loro, negli ultimi 
anni hanno seguito dei cammini abbastanza uniformi (fig.15.9). Le cosce da 
crudo, dopo un 2019 in salita e un picco assoluto a fine anno, nel 2020 par-
tono in discesa, fermandosi a maggio a 3,26 €/kg, con una perdita in cinque 
mesi superiore al 25%; in estate il listino è tornato a salire, senza più fer-
marsi per la restante parte dell’anno e i primi tre trimestri del 2021, raggiun-
gendo in settembre il livello più alto degli ultimi tre anni a quota 4,73 €/kg. 
Non molto diverso è stato l’andamento del prezzo della coppa fresca che, 
anch’essa in calo nella prima parte del 2020, ha però lasciato sul terreno fino 
a giugno soltanto il 10%. I decisi aumenti dei mesi successivi hanno con-
dotto il prezzo a settembre ben sopra i 5 €/kg, valore senza riscontri nella 
storia precedente di questa merceologia, ma la chiusura d’anno, come sta-
gionalmente accade di norma, ha marcato un’ulteriore inversione e il 2020 
si è chiuso ben sotto i 4 €/kg; il 2021 in salita, come per le cosce, ha ricon-
dotto a fine estate le quotazioni vicino a quelle massime dell’anno prima.  

L’andamento favorevole del 2019 ha caratterizzato, da aprile in poi, an-
che le spalle fresche: malgrado la flessione dell’ultimo mese, il listino di 
dicembre sopravanzava quello del precedente marzo del 37,7%. Anche in 
seguito le quotazioni di questo prodotto hanno seguito nelle linee generali 

Fig. 15.8 - Prezzi all'ingrosso dei suini da macello in Lombardia (euro/kg): 
gennaio 2011 - settembre 2021 

 

Fonte: Elaborazioni SMEA su dati della C.C.I.A.A. di Mantova fino a maggio 2018 e 
portale delle CUN successivamente.
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la strada tracciata dalle cosce, di cui costituiscono per certi versi un’alterna-
tiva economica: in giugno del 2020 il prezzo era pari a 2,75 €/kg, guada‐
gnando poi il 17% di lì a settembre, ma ridiscendendo a 2,84 €/kg in dicem-
bre. Da quel punto è iniziato un cammino in crescita che in nove mesi ha 
portato il listino a 3,39 €/kg, oltre il 19% sopra la conclusione dell’anno 
precedente.  

Le pancette fresche hanno avuto per tutto il 2020 un’evoluzione simile a 
quella delle spalle, partendo anche in questo caso in discesa dopo il vertice 
toccato a fine 2019 (+70% rispetto a dicembre 2018) e mostrando poi gli 
stessi punti di inversione, ma con fasi sensibilmente più intense sia nel calo 
del primo semestre, che nella ripresa fino a settembre e nell’ulteriore ridu-
zione dell’ultimo scorcio dell’anno. Se ne sono invece differenziate nel 
2021, iniziato anche in questo caso in crescita dai 3,35 €/kg del precedente 
dicembre fino ai 3,98 €/kg di giugno, ma mostrando in seguito una flessione 
che ha portato al termine del terzo trimestre il livello del prezzo a 3,67 €/kg, 
il 9,6% sopra la chiusura del 2019.   

Le coppe fresche avevano manifestato, nel biennio 2018-19, un compor-
tamento relativamente più tranquillo rispetto ai tagli precedenti, con un calo 
del 4,6% nel primo anno ed un aumento del 24% nel secondo; la relativa 
stabilità è proseguita anche nei primi sei mesi del 2020, con una flessione 
del 9% fino a giugno, ma a questo punto la variabilità del listino ha subito 

Fig. 15.9 - Prezzi all'ingrosso di alcuni tagli freschi di carne suina in Lombar-
dia (euro/kg): gennaio 2011 -  settembre 2021 

 
Fonte: Elaborazioni SMEA su dati della C.C.I.A.A. di Mantova fino a maggio 2018 e 
portale delle CUN successivamente 
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una brusca accelerazione: il prezzo ha guadagnato il 18% nei tre mesi suc-
cessivi, poi ha perso quasi il 27% fino alla chiusura dell’anno. Non da meno 
è stato l’andamento del 2021, anche qui con una fase iniziale di calma, da 
3,84 €/kg in dicembre 2020 a 3,88 €/kg in aprile, seguita da una rapida cre-
scita nei mesi successivi, quando un progresso del 33% in quattro mesi ha 
portato il listino di agosto a 5,17 €/kg, appena l’1% sotto il massimo storico 
di settembre 2020.  
  

15.4.2.4. I prodotti avicunicoli  

A confronto con le specie precedentemente analizzate, gli avicoli hanno 
avuto un’evoluzione recente di mercato relativamente tranquilla e sostan-
zialmente positiva nel 2020 e 2021, almeno per le tipologie principali 
(fig.15.10). I polli eviscerati hanno iniziato il 2020 a 1,75 €/kg, il 4,4% sotto 
il livello di un anno prima, facendo seguito a un 2019 che si è conformato 
al tipico modello stagionale, con un’ascesa iniziale, una stabilità nei mesi 
centrali e infine un calo nell’ultima parte dell’anno. Lo schema si è ripetuto 
anche nel 2020, ma con uno spostamento in avanti e verso l’alto, dato che 
ad una crescita del 34% nel primo semestre, che ha portato il listino a 2,32 
€/kg, ritoccati poi a 2,35 €/kg in luglio, ha fatto seguito un calo di 10 cente-
simi solamente nell’ultimo mese dell’anno, peraltro proseguito con ulteriori 
20 centesimi nei due mesi successivi. Si è così arrivati in febbraio 2021 a 

Fig. 15.10 - Prezzi all'ingrosso di alcuni prodotti avicunicoli in Lombardia 
(euro/kg): gennaio 2011 - settembre 2021 

 
Fonte: Elaborazioni SMEA su dati della C.C.I.A.A. di Milano
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2,05 €/kg, il 12% in più di un anno prima e il 18% sopra l’inizio del 2020; 
sono seguiti sei mesi in aumento fino a toccare in agosto il massimo assoluto 
di 2,70 €/kg, confermato anche a settembre, con un progresso in dodici mesi 
del 14,9%.  

I tacchini normalmente hanno andamenti abbastanza allineati con i polli, 
ma negli anni più recenti se ne sono discostati in certa misura. Il 2019 ha 
seguito uno schema non molto diverso da quello della tipologia precedente, 
ma con una componente al rialzo, dato che la partenza del 2020 è avvenuta 
quasi al 16% in più di un anno prima. La sequenza dei valori mensili in 
quest’ultimo anno è stata invece nettamente distinta da quella dei polli: dai 
2,35 €/kg di gennaio si è osservato un calo fino agli 1,85 €/kg di giugno, poi 
un’inversione ha portato il listino di novembre a quota 2,50 €/kg. Il calo 
successivo è stato più lungo di quello dei polli, facendo scendere la quota-
zione di aprile 2021 a 2,21 €/kg, e il recupero finale più moderato, fino a 
2,48 €/kg in settembre; a questo punto il progresso in dodici mesi è stato 
pari al 12,2%, contro il 14,9% dei polli. 

Le galline normalmente manifestano un ciclo stagionale complementare 
a quello delle tipologie principali, ma nel 2020 hanno invece seguito un per-
corso simile a queste, in particolare ai tacchini: dopo un prezzo di partenza 
al di sotto di questi ultimi di 60 centesimi, nei mesi successivi lo scarto ha 
costantemente oscillato tra i 30 e i 40 centesimi. Il 2021 ha invece riportato 
la situazione usuale di andamenti opposti rispetto a polli e tacchini, con un 
prezzo delle galline in calo per buona parte dell’anno salvo poi un recupero 
in agosto e settembre, quando le categorie principali si sono fermate: lo 
scarto, sempre riferito ai prezzi dei tacchini, si era così portato dai 31 cente-
simi di inizio anno agli 80 di luglio, rientrando poi a 58 centesimi in settem-
bre. 

Diversamente dalle carni avicole, si osservano spesso per le uova sbalzi 
repentini che interrompono periodi di relativa tranquillità, così è avvenuto a 
cavallo tra il 2019 e il 2020: dai 9,28 euro per 100 pezzi di luglio 2019 ai 
12,09 euro del successivo aprile: l’incremento è stato del 30,3%. Ne è se-
guito un rimbalzo negativo del 12% in due mesi, poi oscillazioni contenute 
fino a tutto il primo trimestre del 2021; da questo momento stagionale ac-
cade normalmente una riduzione di prezzo che accompagna l’aumento di 
produzione, e così è stato anche in quest’anno, con un calo del listino del 
7,5% tra marzo e luglio, salvo poi segnare un recupero fino a settembre.  
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